IL  FURBO 

C  O  N  T  II  0 

AL  FURBO 

DRAMMA  GIOCOSO  PER  MUSICA 

.   DA  RAPPRESENTARSI 

NEL  PUBBLICO  TEATRO 

DI  LUCCA 

V  Autunno  dell'  Anno  1797. 

DEDICATO  AL  RISPETTABILISSIMO 

PUBBLICO  LUCCHESE. 


Presso  Filippo  Maria  Benedici. 
Con  Approvazione. 


ATTORI. 

ROMINA  Ragazza  capricciofa  figlia  di 
Sig.  Margherita  Delicati. 

MELIB^O  Spaghetti  Ciabattino  ingentilito , 
che  la  fa  da  gran  s  gnore. 
Sig-  Agofltno  L'pparini. 

FEDERIGO  Alberti  Gentiluomo  di  Triele, 
che  (i  fa  credere  un  Cavaliere  uomo  furbo  f 
c  dedito  alla  Magia. 

tfig.  Vaolo  Benigni  detto  il  Parmigianino* 

SCIABAC  HI  IMO  Servitore  di  Federigo. 
Sig*  Cefare  RifcoJJi 

OLIMPIA  vedova  cugina,  e  promeffa  spofa 
di  Federigo. 
Sig  Rofa  Moro* 

LISETTA  Cameriera  di  Rofina. 
Sig  Fortunata  Formigli. 

GASPARO  uomo  furbo  amico  di  Sciabacchì- 
no  ,  e  Cameriere  di  un  ricco  Mercante  del 
Zante* 

big.  Carla  Fidanza. 

La  Scena  fi  fìnge  a  Chiozza. 

£4  Mujica  del  tutto  nuova  è  del  Sig  Valentin* 

Fioravanti 

la  Poefia  del  Sig.  N.  M 
a  a 


4 

BALLERINI. 

I  Balli  faranno  componi ,  e  diretti  dal  Lau- 
chlin  Duquefney,  ed  efeguiti  da' Tegnenti. 
Primi  Ballerini  Serj  ajjblwu 
Sig- 1  auchlin  ^uqueftiey  fud.^ig,  Eugenia  Operati 
Primt  Grotteschi  a  perfetta  vicenda  ,  e 
parte  eguale. 
Sig-  Pietro  Marchili         Sig.  Paolo  Brugnoli 

Sig.  felice  Ceruti 
Sig.  Maria  Cappello     Si?  Giufeppe  Brugnoli 

Grotteschi  per  le  Parti. 
Sig.  Giuf.  Collina  d  Pavajone  Sig,  Gio.  Cipriani 

Ter^i  Ballerini. 
Sig.  Salvatore  Scarpa  Anna  Maja. 

Per  le  parti   da  Ungalo. 
Sig.  *  arlo  Cappello 
Ballerini   di  Concerto. 
Signori 
Vincenzo  Lorenzi 


Signore 


Ranieri  Pera 
Biagio  Roifi 
Pietro  Antonelli 
Augelo  Lombardi 
Lui^i  Bari? 
Giovanni  Lera 
N  >è  Arrighi 
Teodoro  Brafi 


Vincenza  Scarpa 
Antonia  Collina 
Eìifabetra  Rertuiler 
Giuditta  Spedati 
Anna  Ruonocore 
Anna  Monti 
Maria  Mazieri 
Angela  Muraglia 
Anna  Chellini 


Primi  Ballerini  di  me^o  Carat  fuori  de*  Concerti. 
Sig.  Giufeppe  Borfetuni.  5ig.  Maria  Brugnoli, 
Ballo  Pkwo         Ballo  -ecqndo 

Froico  Pantomimo  Comico 
ORL  NA,  0  Sia  LA  FA-        L*INUTILE  PREGAI 

MiULlA  R*OM  I  A.  Z10N6* 


TMaeflro  al  Cìmbalo 
Sig.  Domenico  Quilici 

ì  rimo  Violino  '* 
Sig,  Giuliano  Fantaccini  di  Pefcia 

[rimo  Violoncello 
Sig.  Germano  Bandettini 

Primo  Flauto 
.  Sig.  Vincenzo  Manfredi 

Primo  Ctntrabajfo 
Sig.  Giufeppe  Berti 

Direttore  a*  Orche flr* 
Sig.  G'ufeppe  Romaggi 

Primo  Oboe  ,  e  Cerno  Inglefc 
Sig.  Antonio  Galli 

Primo  Violino  dz  Balli» 
Sig.  Giufeppe  Magnelli  di  Firenze 

ì  rimo  tlarinet 
Sig.  Giovanni  Rotili  dì  FiOcja 
Primo  torno 
Sig.  Giovanni  Fabbri. 

Pittore,  e  inventore  delle  Scene  Sig.Gio.  Ant« 
de' Santi  di  l  ucca  celebre  Pittore  Teatrale» 

11  Veftiario  totalmente  nuovo  di  ricca ,  e  va;a 
invenzione  farà  diretto  edefeguito  dai  Capi 
Sartori  ciré ,  per  l'Opera  dal  Sig.  Carlo 
Ghilarducci  di  Lucca  ,  e  per  i  Balli  dal 
Sig.  Giufeppe  Vincenti  di  Firenze.. 

IWcKchinirta  Sig.  Giovanni  Bartelloni  di  Lucca. 

Le  Recite  incomincieranno  la  Sera  de'  5  A- 
gofto ,  e  termineranno  circa  la  metà  d'Ottobre, 
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MUTAZIONI  DI  SCENE. 
ATTO  PRIMO' 

Piazza 
Camera 

Luogo  remoto  con  Edifizj  antichi ,  dove  cor* 
rifpondono  le  abitazioni  della  Locanda  ,  e 
di  Melibeo  :  adiacente  alla  quale  piccola  Tor- 
retta ,  dove  fta  rinchiufa  Rofina,  e  dirim- 
petto alla  fteffa  baicene  di  legno  rulHco  del- 
la  Locanda.  In  lontano  veduta  di  Campa* 
gna. 

ATTO  SECONDO- 

Piazza  come  nell*  Atto  Primo* 
Camera  di  Roiina. 
Gabinetto» 
Sala. 


ATTO   P  E  I  M  0% 


SCENA    P  fi  i  M  A. 

Piazza,  da  un  Iato  Osa  di  IVIel'beo,  dall'altro 
Locanda  con  forto  magri  fica  Ofteria 

Melikeo,  Rojinai  e  Lìfetta  paleggiando  con  Je- 
guitó  di  Servi ,  indi  Federigo,  ed  Olimpia. 

Rof     JC/hi  di  corte?  l'ombrellino. 

Giacche  il  fol  non  ha  creanza; 

Che  il  mio  tenero  vifino 

Si  potrebbe  liquefar. 
Mei.     Camerari,  un'aura  io  fenro 

Sul  mio  corpo  glutinofo , 

Se  foffi^fle  troppo  vento 

Siate  (erti  ad  attrappar. 
Lif      (Che  pariglia!  padre,  e  figlia , 

Qui  c'è  molto  da  oflervar.) 
Mei.     Che  sfrantumi  tu  fra  denti? 
Rof     Che  fon  mai  que' mozzi  accenti? 
lif     Col  volante  fto  a  parlar, 
*  z      Bada  ben  che  (lam,  chi  damo 

Non  ci  averti  da  ammacchiar. 
hij.      I  padroni  io  prezzo ,  ed  amo , 

Nè  li  fo  mai  criticar. 

nel  tempo  che  Ci  cantèi  il  terzetto  fi 
vedono  venire  Olimpia,  e  Federigo* 
*4 
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a  z     Ecco  alfin,  che  giunti  al  lido, 

Fido  il  cor  ripofa  in  calma, 

Pace  T  alma  può  fperar- 
Oli      Sei  fedele  ? 
Feti.     Sì  t'adoro, 

Sarai  mia? 
Oli.      Io  per  te  moro. 
a  z      Qual  tumulto  in  feno  io  fent©  ! 

Già  vicino  è  quel  momento, 

Che  avrà  fine  il  mio  penar. 
Rof  Chi  fon  quei  foreftieri? 

Vedete  di  appurar.  ai  Servi. 

Lif      Per  certo  fono  nobili  , 

Non  'e*  è  da  dubitar. 
Mei.     Ma  quanti  quarti  tengono 

Bifogna  fcritturar. 
a  z      Signori  a  lor  m* umilio.. 

a  Rof  e  Mei.  quali  non  li  dan  retta. 
Oli*      M1  inchino .... 
Fed.     Mille  offequj.... 
Mei*     (Non  devi  ancor  rifpondere.)     *  R*f 
Lif.      (Vedete  che  ridicoli  ?  ) 
Hof.      (  Già  fo  quel  eh1  ho  da  far.  )      a  Mei. 
Olio      (Ma  quefti  non  rifpondono? 

Mi  fembra  gente  ruftica 

Che  poco  sà  riattar.  ) 
Fed.     (Che  signorina  amabile  ! 

Io  già  mi  fento  accendere! 

Comincio  a  vacillar)         guard.  Rof 
Rof     (Quel  volto  m*  è  (impanco: 

Se  fofle  cavalerico 

Mi  ci  vorrei  adattar*  ) 
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Lif.      (Quant*  aria  !  che  fuperb;a  ! 

Ma  fe  mi  falta  il  canchero; 
Li  vo'  mortificar.) 
Mei.     (Con  modi  Tempre  arfenici 

4       Con  vifo  Tempre  turgido 
Immobile  ha  da  ftar.  ) 

Lifetra:  tu  che  hai  nafo  penetrante 

Annafami  quel!'  ambo 

Da  qual'  urna  fcappò. 
Lif  (o  bob  v' intendo  ....  (pia 
Rof  Betiaccia  !  oflerva  un  po' ,  fe  in  quella  cop- 

V'è  tanfo  d'eccellenza, 
f  ed.  Lo  dirò  io  con  debita  licenza. 

Federigo  è  il  mio  nome, 

Son  cavalier',  Triefte,  è  la  mia  patria. 
Rof.  Cavalieri  Ne  tripudio. 
Mei.  E  quell'altra  ftraniera  chi  farebbe? 

accennando  Olimpia. 
Oli.  Olimpia  è  il  nome  mio  : 

Vedova  fon  del  Marchefin  Placente. 
Fed.  E'  una  dama  ben  nota ,  e  mia  parente. 
Lif  (Con  tante  fguaiataggini  io  ci  crepo ,) 
Rof  Dama  dunque  ella  è  lei  ?  Cara  osculiamoci* 

E'  vero  ?  che  pellaccia  delicata  ! 

Che  fiatino  damefeo?  Eh  fi  capifee; 

Noi  altre  dame  poi  non  filmo  donne. 
Mei.  Dove  penfan  piombare? 
Oli.  Non  comprendo. 

Fed.  Vuol  faper  dove  andiamo  ad  alloggiare? 
Mei.  Appunto. 

Fed  Quefta  parmi  una  Locanda. 

Lif  E'  forfè  la  miglior,  che  qui  ci  fiia* 


I* 

Mei  Eflendo  qua  raggiunti ,  avrò  il  vantaggi* 

Di  tragittar  la  dama  fui  mio  deliro, 
E  condurla  in  Locanda,  offre  il  traccio  ad  Oli. 
Oli»  Troppo  onore. 

Mei.  Venga  :  che  fceglier  voglio  un  abituro  f 

Dove  abitar  porta  la  fua  chiaria. 
Oli  Son  obbligata  a  tanta  compitezza. 

Mei  Oli  Lif.  entrano  in  Locanda* 
fed.  (  Tentiam  di  far  conqniita.  ) 
Rof  Cavaliere  cos'è  voi  non  partite? 
Fed.  Dovrei  partir*  ma  voi  me  P  impedite. 
Rof  Ah  furbttto,  furbetto  !  t'  ho  pefeato. 

Come  una  befoa  fei  già  innamorato. 
Fed.  Prima ,  che  veP  diceffi  V  intendere  ? 
Rof  Amor  parla  per  gli  occhi,  io  per  ie  pure 

Mi  fento  al  cuere  certe  forature. 
Fed.  Dunque  poffo  fperar  .  •  .  • 
Rof  Cioè  * . .  non  tanto  «  • .  * 

Perchè  mio  padre  già  ni*  ha  sbilanciata. 
Fed.  Come  prometta  forfè  in  matrimonio? 
Rof  Balìa  . . .  per  or  non  poffo 

Spalancarli  il  mio  interno..» 
■Fed*  Almen  . .  .  Paiefa  .  » . 
Rof.  Oh  via  ».  .  fon  dama  , 

E  come  tal  fon  muta, 

Vorrefti,  che  allordaffi  il  mio  decorè? 

Parti ,  e  fpera  t*  ho  detto. 
Fed.  Oh  Dio  eh'  io  moro  ì 
Rof     Voi  già  fapete 

Che  i  «oftri  debiti 
Più  non  permettono 
Di  poter  dir. 


ria* 

VOI  IT  UCCIQc'C 

€'  r\  n    feriti    *»rtt  l \v 
\  Uu    Idilli  CvJUJV 

ìi\>r\T  \f\    1  m j / i sur. /% 
M   d'TIOr  IO  Ip#UXivJ 

ivu  id  languir. 

Via  contentatavi  •  •  • 

i'ca. 

jvj 3  annen  pfirioiprni  *  • 

ociva  urn»<  iiirnti  ••« 

F  d. 

iVid  dinisno  uncini  •  •  « 

1.  d   tDd'l  Udv.ldiciill  ^ 

v,iì  io  vo  parur* 

i  aio  più  od  uaro 

j\on  pu  iornr« 

I?/>f 

IV! a  via  finiamola, 

i  he  tanti  ftimoli 

Un  cor  tnehfluo 

ivoii  può  loiinr» 

FéÀ 

M  à\  r%         rol  1 4  r 
1\\JIJ  IO  ICllllcIC 

r io  idnil  palpili 

Sarai  1*  origine 

Del  mio  motir. 

intra  Rof  col  fua  [tguito  nel  fua  palan*, 

SCENA  ir. 

Lìfctta  dalla  Locanda,  e  detta. 

t>*C  Signor  la  fua  parente  lo  d'eliderà. 
led.  (ara  ragazza  di:  la  tua  padrona, 

A  chi  mai  fu  promefld? 
lif  Non  faprei: 

tò  beni  ,  the  Io  spofo 

Non  conofee,  nè  lei,  ne  il  padre  iftella. 


Forfè  c*  inclinerete?  Dite  il  vero? 
Fed.  Di  te  mi  fido  Si  mi  piace  aliai. 

Ha  della  dote  molta? 
X  lf.  Ha  gran  denaro. 
Fed.  E  poi  ella  è  una  dama..* 
Lif  Oh  qui  sbagliate. 
Fed.  Come  non  è  una  ddma  ? 
Lif  Batta  . .  . 
ì ed  Dimmi , 

Che  grato  ti  farò. 

Prendi . .  .  dandoli  denaro. 

Lif  Mi  meraviglio.  Or  vi  dirò. 

Il  mio  paefron,  che  fpaccia  signoria, 

Chi  credete,  chefoffe?  Un  ciabattino. 
Fed  Cofa  dici  ? 
Lif  Informatevi.  Anni  fono 

Et  fi  chiamava  mailro  Melibeo: 

Poi  trovò  un  nafcondiglio  di  danaro, 

E  cavalier  divenne  un  calzolaro, 
Fed.  (Tanto  meglio  per  me)  -Va  forfè  voi 

Perchè  farete  col  padrone  in  collera 

Ne  direte  un  pò  male. 
Lif  Ah  voi  mi  fate 

D9  un  cattivo  carattere! 

lo  non  fono  di  quelle. 

Son  signora  a  tal  fegno,  che  fe  mai 

Di  me  v*  innamorale, 

E  verrette  faper  i  farti  miei  , 

Di  me  ftefla  in  tal  modo  io  parlerei. 
Chi  fon  io  faper  volete  ? 
Una  ferva,  lo  credete: 
Come  penfo",  or  vi  dirò, 


Il 

Soglio  far  qualche  finezza , 
So  portar  qualche  amo  fciara 
E  fon  fempre  più  tmpe^nara 
Per  chi  più  mi  regalò. 

Non  fon  ufa  a  parlar  male, 

Ma  or  la  gente  è  canto  guata.., 
Son  le  donne  ui  poco . . .  balta • 
Poio  ben--  d  r  potrò. 

Sono  alfiie  una  rasjnzza 
Un  pò  pazza ,  vanarella  , 
Non  fon  brutta ,  e  non  fon  bella, 
Ma  per  dirla    .  ho  certo  fumo, 
Un  tantin,  tantin  prefumo, 
E  a  nelfun*  io  crederò. 

Vedete  fe  fon  candida  ; 
Da  quefto  regolaievi, 
Se  nou  volete  credermi 
Che  farvi  più  non  so  parte. 
Fed  Bel  colpo  fi  prefenta ,  temo  fo!o  , 
Che  non  mi  guafli  Olimpia  ogni  difegno, 
A  me  però  aon  manca  arte,  ed  ingegno. pan 

SCENA  III. 

Sclabacchìno  fortendo  dalV  Ofleria  cantaride*, 
indi  Federigo  daLa  Locanda. 

Sci*      JLja  donna  s1  è  beUa , 
Tormenro  ti  dà: 
La  donn   s'  è  brutta 
Sdegnare  ti  fa* 
Fra  quella ,  fra  quella 


«4 

Fra  quella ,  fra  quefta 
La  beila,  la  brutta, 
La  brutta,  la  bella*. • 
Chi  ftarci  ricino 
Chi  a  fcegHer  fi  avrà. 
Un  gajo  vi  fino 
Macere  ti  dà. 
IWa  quanti  cafcanti 
Df  uirorno  terrà? 
Gran  folla  d'amanti 
1    La  brutta  non  ha: 

JVIa  io  noja ,  ed  in  pianti 
C  repar  ti  farà. 
Se  belle,  fe  brutte, 
Se  morte,  fe  vive 
Le  femmine  tutte 
Son  fempre  cattive, 
E  Tuoni  di  giudizio 
Fuggirle  dovrà- 
Lalla  laralà,  lalla  laraHà. 
FeJ.  Sciabacchino  ì  con  anfia  f*afpettavt# 
Sci.  Son  qua,  eccellenza,  e  fono  già  due  ore 

Che  qui  fono  arrivato. 
Fcd.  E  in  quedo  punto 

Qui  infieme  con  O  Smpia  fono  giunto# 
Sci  Chi  ?  la  signora  Olimaia 

Quella  parente  volita  ? 
Féd   Appunto  quella 
E  venir  meco  volle 
i  olia  lufinga,  ch'io  qui  !a  fpofafli. 
$€u  Lei  per  dirla  vi  h*  dato  affai  danaro. 
Di  fpofaria  mi  par,  che  iia  dovere» 


Fed  Voti  mi  paff?  nemmen  per  il  pendere. 

Dimmi  prima?  A  Trevifo 

Il  cbnar  ri  cuote \\  l 
Sci   E  che  v»  p  re? 

*  er  certe  cofe  Q  pò*  fon  jfatto  apponi... 

Ecco  il  dinaro,  ed  ecco  la  nipoih. 

li  dà  una  lettera  ed  un  facchmo  dì  d&tw** 
Fcd*  ^dh*pif  ch'io  già  mi  l  tao  ianàin  jwio* 
Ué\  Quà?  Cubito  arrivato? 
Z*V<t  Appunto, 
5 ci.  Oh  benej 

JFW.  ti  4  da  fare  un  gran  colpo; 

E*  queita  unica  figlia 

D*  un  certo  ciabattino  ingentilito  , 

Ch*  abita  in  qu^l  palazzo,  e  Si  chiama 

Melibeo  de  Sj^ag^tti. 
Sci  Ho  già  capiti. 

Vorria  volita  eccellenza 

SpoCandofi  la  figlia 

Dare  una  ripulita  con  bel  garbo 

Alla  borCa  paterna.  Non  è  vero? 
Fcd.  Ella  ha  di  dote  ventimila  feudi  ; 

Ma  quefta  volta  aliai  più  del  danaro 

Mi  trafporta  T  amor  della  ragazza. 
Sci*  Eh  via  ci  conosciamo, 

Volira  eccellenza  amore? 
Fcd*  Si  tei  giuro 

Do  po  tanti  viaggetti  mTei  amorofiff 

Temo, che  in  quello  fol  io  cafear  debba. parti* 
Sci*  Vel  crederò,  perchè  cosi  volete: 


SCENA  IV. 

Stabacchino,  indi  Gafparo  con  un  Facchino  f 
che  porta  un  valigia. 

Sci.  /\mico  ti  coBofco:  queft'  amore 

•Finifce  come  gli  altri. 
Gaf  hiamo  giunti  : 

Non  gridar ,  non  gridare.  Ecco  il  palazzo* 

al  Facchino. 

Sci  Che  vedo  ! 
Gaf*  Oh  amico  !,.<, 
Su.  Gafperino  mio  ! 

Gaf.  Oh  che  piacere?  Come  qui  ti  trovi? 
Sci.  Quando  fuggimmo  infieme  dalle  carceri 
Jo  mi  pofi  a  fervire 

Un  padron ,  che  ha  un  talento  eguale  al  nofiro. 
Gaf  IVI  e  ne  confolo.  lo  sto  per  cameriere 

Con  un  mercante  all' (fola  del  Zante 
Sci.  E  fino  a  i  hiozza  perchè  fei  venuto? 
Gaf.  11  mio  padrone  ha  un  figlio  unico  e  folo« 

E  l'ha  prometto  fpofo  a  una  ragazza, 

Che  qui  rifiede. 
Sci.  Foifc  mai  la  figlia 

D*  uu  certo  ciabattino  ingentilito  ? 
Gaf  Appunto  un  certo  Melibeo  Spaghetti: 
Sci.  Di ,  di  ,  che  ci  ho  piacere. 
Ga^  tìi  faputo  il  padron  ,  che  di  nafcofto 

Srando  in  Corfù  it  figlio  s'è  accafato  , 

E  qui  a  far  le  fue  fcufc  nV  ha  mandato. 
Sci   Adeflo  entrerà  in  poppa  il  mio  padrone 
Gaf  Che  ?  forfè  il  tuo  padron  ci  ha  pofto  mira? 


Sci  Che  mira  ?  Il  mio  padrone  fpara  a  volo. 
Gaf  Stabacchino  ;  io  direi  che  noi  portiamo 

Farla  di  mano  a  tutti;  fe  tu  v»oi  . ... 
Sci.  E  come. 
Gaf  Melibeo 

Mi  conofce,  e  mi  prefta  troppa  fede. 

Lì  dentro  ho  un'abito  col  qual  ti  veftirei. 

E  poi  t'introdurrei.... 
Sci.  Come  sMo  foffi  veramente  il  figlio 

Del  tuo  padrone.  E  poi? 
Gaf.  Senza  efuare 

Spoferai  la  ragazza,  la  (uà  dote 

Ti  daranno  in  contanti.  Fuggiremo , 

E  poi  da  buoni  amici  fpartiremo 
Sci.  s,  Eh  amico  mio  farebbe  un  gran  bel  colpo. 

,,  Ma  non  è  cofa  da  penfarvi  affatto 
Gaf  „  Perchè  ? 
Sci.  „  Perchè  il  padrone 

„  Possiede  un  certo  anello 

„  Che  tenendolo  in  dito  io  trasforma 

„  Di  maniera,  che  niun  più  lo  conofce* 

„  Ond'egli  può  introdurli 

„  Dove  li  pare,  e  piace,  lo  non  vorrei  ..•  • 
Gaf  „  Che  dubbi  vai  trovando  ?  il  tuo  padrone 

„  Non  può  fapere  ciò  che  macchiniamo 
Sci.  „  Ma  fe  mai  lo  fcopriamo. 
Gaf.  „  Non  temere 

Ei  non  fcoprirà  niente. 
Si.  „  Ma  afcolta 

Gaf  „  Preft®  a  noi ,  che  in  ogni  pun  to 

»  Vogliamo  aver  la  dote  quefta  fera. 
Seu  u  O  avercnio  la  dote,o  la  galera,  parte. 


SCENA  v. 

Camera  in  cafa  di  Melibeo 
Melibeo ,  Rofina  ,  poi  Lifetta ,  indi  un  Serve. 

caro  mio  papà  vi  parlo  fchietta 
Quel  cavalier  m'ha  avviticchiaro  il  core. 

Mei.  Alla  prima  occhiateli:*  ti  percoffe  ? 

Rof.  Son  .concotta  papà ,  fono  kivafata. 
E  vorrei  far  la  maritai  frittata. 

Mei.  No  figlia:  Il  tuo  conubio 

Qu  s'  affetta  a  momenti.  Ti  ricordi 
Cfte  tu  fei  confidata  per  il  figlio 
Di  Giancola  Carota  ,  quel  mercante 
DellMfola  del  Zmi^ì 

Rof.  Lo  $6  ,  ma  querto  fpofo  ancor  non  viene, 
E  intanto  nel  mio  cor  foffro  ^ran  pene 

Lif.  Quel  cavalier  mandato  ha  un'  ambafciara, 
Che  vorrebbe  venire  a  vietarvi  , 
Inliem  con  quella  dama  fui  parente. 

Rof.     hi?  Federigo?  Vem*a  mi  precipito. 

Mei  Nò  dilli,  che  per  ora  fto  focchiufo 
scrivendo  a  titolati  di  gran  meno. 
Più  tardi  poi  mi  troveranno  aperto 

Rof.  lJàt&  mi  fembra  crudo  .... 

Mei  E' cotto,  figlia  mia. 

R"j*  Lifetta  ,  che  ri  par  ?  quel  cavaliere 
Potette  rimaner  forfè  arrancato  ?  i 

Lif  Mi  pare  un  tratto  in  ver  poco  garbato 

Rof.  Benché  fia  plebifcita  dice  bene. 

Mei  (  he  dici  ?  chi  è  venuto  ?  G  ifperino 
a  i  un  Servo  che  viene  a  farli?  ambafìata 
Inueme  con  Orazio.  Ecco  il  tuo  fpofo 
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lof  Oh  faetta  improvvifa  ? 
MeL  Or  facciano  anticamera  : 

Li  farai  venir  qui  dopo  un  pochetto., 
Che  noi  ce  n*  entreremo  in  gabineuo 

il  Servo  parte.  * 
Rof.  Patti  chiari  papà,  fe  quefto  fpofo 

Foffe  qualche  feiaddeo ,  gli  do  due  calci 
MeL  1  calci  fon  plebei.  Una  damina 
Non  li  ftrapazza  i  piedi.  Io  bramerei 
Che  collo  Spofo  ftafli  rabuffata 
Rof.  Come  a  dir? 
MeL  Non  m'intendi? 

Io  ti  vorrei  veder  tutta  gonfiata  f 
Rof  Ho  capito  f  ho  capito  ,  ora  badate 
Se  fo  portarmi  come  voi  bramate. 
Con  un'aria  fchizzignofa 
Guarderò  quei  babbuino  , 
Poi  mi  fpremo,  fo  un  inchino 
E  mi  fiedo  al  canapè. 
MeL    Nò ,  nò  ,  quella  (premuta 
E' un  pò  troppo  caricata 
Si  può  creder  figlia  amata , 
Che  faceffi  ....  non  fo  che, 
Rof.    Se  s'acofta,  fo  la  tofta , 

Di  parlar  non  mi  conviene...» 
Mei.     Gonfia  alior  ,  che  farai  bene 
Zitto ,  e  tira  il  fiato  a  te* 
Rof     Palleggiar  vo*  in  quefto  modo 
Mei.    Nò  palleggia  un  pò  più  fodo. 
Poi  con  aria  non  curante 
Canterò  mi,  fa,  do,  re, 
MeL     Saria  tratto  da  birbnnte 
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Non  va  ben  credito  a  me. 
Rof.    Ma  v  >i  troppo  mi  feccate  , 

Voglio  fdr  quel  che  m  pire, 

Voglio  rider,  vò  èààtbrg 

Do,  re,  mi,  foi,  fai  aii,  rè. 
Mei.  Se  vuoi  far  le  ragazzate 

Se   tu  canti  a  mio  difpetrti  j 

Col  baitene  fu!  fianetvtto 

Ti  fo  ii  bdiFo  al  minué.  parte. 

S  CENA  Vf. 

Sciahacchino  veflito  nobilmente  ,  eGafparino  con 
un  fervo  ,  che  C  introduce  ,  poi  foelìbeo. 


o 

Sci.  >wtà 


à  neppur  v'è  nefTuno  >  e  che  buon'ora 
Srà  dentro  a  qualche  armadio  la  (ignora  ? 
Gaf  Avvifate,  che  noi  fiarn  qui  dei  un  pezzo, 

al  Servo  che  parte. 
La  foiita  prontezza  in  te  non  vedo- 
Queft'è  un  penfìer,  eh?  và  èftgUhù  allegro. 
Sci»  Via  poi  dopo  rallegro  vien  l'andante, 
E  penfo  che  per  noi  forfè  ci  f>à 
XJ  }  andante  in  galera  come  và. 
Gaf  Zitto  s'  apre  la  buffala:  ftà  attento 

Componiti  che  viene  %4elibeo. 
Sci.      Son  lefto  . . .  oh  che  bel  pezzo  da  mufeo  ! 

guardando  nella  Scena* 
Gafp.      ^is;nor  m'inchino  all'  eccellenza  voltra. 
bcL      Oh  caro  Signor  suocero  garbato 
n  lo  voglio  darvi  un  rrvihon  d'abbracci  . . 
ya  per  abbracciare  Mei  quale  fi  fa  indietro* 


JW<??  „  Olà  ,  olà  .....  che  uom  fqmnrermtorio  ! 
Gaf.  y>  Non  tanta  furia,  a  òciaba^ch. 

Sa-  %ì  F/un  fe^no  d'allegrezza  .... 
Aìét/.  „  Ehi  Gafparino  ?  E  quelli  il  Greco  eroe 

Venuto  ad  impalmar  la  cara  figlia? 
Gnj   „  Quelli  appunto  Signore  è  don  Orazio 

Figliuol  del  mio  padrone. 
Mei      Oh  bene  ,  benè  : 

Appropinquati  Orazio.  Ecco  la  palma. 

prejeotandoU  la  mano* 
Sc  i.  „  (  Che  diavolo  di  lingua  costa  fi  paria  ?  ) 
Gaf.      (  Radateli  la  mano.  ) 

Sciabecch    le  bacia  la  mano  ,  talché 
Mei.  con  caricatura  piange. 
Sci.  „  (  Io  non  T  intendo  vì*ì) 
MV/,  u  Ih,  ih,  qual  tenerezza! 
Sci.  „  (  <  annon?te  !  )  fi  ripulifce  il  vifo 

Mei.      Accoltaci  due  fedie  ,  a  Gaf  .  quale  ac- 
ecfta  due  fedie  ,  una  con  bracciali ,  V  altra  nò. 

Cioè  quarta  per  me  ,  quella  per  lui. 
„  Poi  di  qua  ;  arti  a  volo  . 
„  E  lafcia  boccheggiarci  a  Colo,  a  fo!o. 
Sci.  „  Che?....  Colui  fé  ne  và  .... 
Mei.  „  Si. 

Sei.  „  (  Om  (io  meglio  !) 

Mei  n  Sicché  dal'Zaote  lei  qui  tragittofli? 

S«.  „  Certo  ,  certo  (  Non  fo  f  che  bert  a  fia) 

Mei   ;  Oh  ...che  vedo  !  follevati.  Ecco  il  loie 

Sci  „  Il  'sole  !  . ..  dove  ftà? 

Mei.  „  Sorgi  ti  d  (lì. 

Sci.  „  Sòn  letto  ,  eccomi  quà. 

Md.  „  Attento ,  attento 
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»  E'proflima  mia  figlia, 
Or  entra  nello  fparo 
Sci.  „  Come,  come? 

„  Dunque  è  di  nove      fi  ? 
Mei.  „  Nello  fparo  d'amor,  faeftia;  ti  difli. 

„  Veh  che  bombe  ,  che  butta  da  quegli  occh 

„  Attediala,  eh' è  tua  , 
Sci.  „  Ora  capifeo 

„  Levatevi  d'  avanti  , 

„  Voglio  avvamparla  colla  batteria. 
Mei.  „  Ma  con  cavallerefca  economia. 


RoJIna  9  e  detti,  indi  Federigo ,  ed  Olimpia. 


Furibondo  m'inoltro,  indi  m%arrefto  .... 

M'avanzo. .  .mi  ritiro  ....mi  rivolto  . ... 

Ho  finito.  Parlate,  eh* io  v' afcolto. 
Rof  (  Quefto  cerca  avvilirmi.  Or  ci  vuol  fuoco  ) 

Mio  feroce  Campinne  ,  quel  tuo  tuo  vifo  . 

Che  appetitofo  fei  ben  mi  dimoftra  ;  ) 

OndMo  per  non  vederti  in  tal  furore 

Amorofa  Orerìa  t*  offro  il  mio  core. 
Mei.  Che  talentacelo! 
Sci.  {  Mi  ha  toccato  fui  debole.) 
Rof  (  Papà  mi  piace:  è  uomo  di  talento.) 
Mei.  (QuelVè  un  alluvione  letteraria.) 

Rof.  Sbrighiamo  predo  

Mei.  Afpetta  a  Rof.  Cofa  dici  ?       *d  un  Serve 


SCENA  VII. 


tremenda  heltà ,  qual  toro  irato 


j 


Viene  qui  Federigo ,  e  la  parente. 
Rof  Chi  Federigo  Onefìi?  venga  ,  venga. 
Sci  (Oh  diavolo  cornuto!  Il  mio  padrone.) 
Rof  E'  quelH  un  cavaliere. 
Mei  Venuro  da  Triefte. 

Che  forfè  lo  conofce  ? 
Sci.  Lo  lo ,  lo  fo  :  (  veh  fe  fi  può  dar  peggio!  ) 

Gafparino  dov'  è  ? 
Rof  Ma  ,  due  il  vero  : 

!Sfon  è  un  Cavalierin  proprio  graziofo? 
Sci  Sicuro  ,  graziodllimo. 

Dov'è  il  mio  cameriere? 
Mei  Signor  Orazio  lei  mi  par  smarrito? 
Sci.  Son  fmarrito  ficuro:  (risolviamoci.) 

Sa  lei  chi  è  coteflo  Federigo  ? 
Rof  Un  Cavaliere . . . 
Sci.  Che  Cavali  *r?  Coftui 

JVT  ha  fervilo  in  Corfù  da  cameriere* 

Mi  rubbò  tutto,  e  poi  fe  ne  fugg*  , 

Ed  or  per  Cavalier  fi  fpaccia  qui. 
Mei  Oh  uom  falfedinofo  ! 
Rof  Oh  Mummia  vile!... 
Mei  E  quella  fua  parente  non  è  danna? 
Sci  Che  dama  ì  Se  fapefte  chi  è  colei! 

Quella  andava  vendendo  pomi  cotti. 
ì/lel.  Pomi  cotti  !  Oh  fporchezz a  ! 
Rof.  Ed  ha  avuto  P  ardir  d' ozieggiarmi  ! 
Sci  Lafciatemi  andar  via,  che  in  quoti'  ift*ote* 

Non  mi  voglio  incontrar  con  quel  birbante  p « 
McU  Nò  vi  vegga  il  prò  ervo,  e  fi  elettrizzi  ; 
Ma  diavolo  !  E'  fuggite  , 
Come  fugge  da  birri  un  debitore. 
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Rof.  Comincio  a  dubitare  , 


Che  fia  ver  quel  che  ha  detto. 
Mei.  Eh  pur  troppo  farà. 
Rof.  Conviene  armarci 


Di  nobil  gravitarle,  e  s'egli  è  tale 
Si  punifca  da  noi  ,  come  conviene. 
MeU  Zitto,  zitto ,  Tentiamo  :  Ecco,  ch'ei  viene. 


Fed.  glj  permeilo  Signori 

A  Un  giovin  Cavaliere ... . 
Rof.  Che  Cavaliere  ! 
Si  rifpettabii  nome 
Col  fetid©  tuo  labbro 
Vilet  non  profanar.  Credi,  che  noi 
Non  fappiarn ,  che  tu  fei 
Un  ladro  fuggitivo,  e  che  in  Triefte 
Spogliaci  fcelierato,  empio,  briccone 
Il  Cavaliere  Orazio  tuo  Padrone! 
Fed,  Oh  Cielo!  qual  calunnia! 
MeL  Nò ,  no ,  non  è  calunnia  ; 
L*  iilelfo  tuo  Padrone 
Era  qui  poco  fà. 
Fed.  Quefìo  briccone 

Dov'  è?  dove  fi  trova  ?  Ah  che  in  tal  punto 

Così  offefo,  ed  opprefTo 

IVIi  trafporta  il  furor  fuor  di  me  fteffo  ì 

Dov'è?  Dov'è? ...  Ma  voi 

A  si  nera  perfìdia 


SCENA  Vili. 


Federigo  ,  e  detti* 


poteffe  predar  fede  ? . . . 
Finché  dell' etfer  mio 
Non  fiate  appien  lìcuri , 
Sofpendete  ,  vi  prego  , 
D'ingiuriarmi  cos?.  Ah  fé  nel  petto 
Avete  bello  il  cor ,  come  il  fembi^nre ,  a  Rofi, 
Calmatevi  mia  Cara!  Ah  si  vedrete 
Punito  Timpoftor!  Vedrete  appiedò 
Chi  fon  io, chi  fu  que!,qual  core  ho  in  fmo. 
Care  pupille  amabili  a 
Deh'  adorato  bene  , 
Chi  mai  ,  chi  può  refiftere 
Al  voftro  balenar  ! 
(  Ecco,  che  g  k  li  muove. 

Si  fente  penetrar.  } 
Fiamma  più  dolce,  e  baia 
lo  non  provai  finora , 
Speffo,  parlando  ancora 
Di  te  favello  ognor. 
Un'  altra  paroletta 

Afpetti  o  mio  Signor,  a  Mei* 

Io  morirei  di  gioja  . . , .  a  Rof* 

Che  noja,  oh  Dio  ,  che  noja,  mMeU 
Che  Urano  feccator! 
Ah  fe  cervello  aveflì 
r  Te  n*  anderelti  tu  ! 

Ah  fe  partar  pote/fi!  a  Rof. 

Cam  direi  dì  più.  parte.; 
Rof.  Che  ne  dite  Papà? 
Mei  Dico,  che  il  mondo 

F*  pieno  di  bricconi,  e  che  bifogna 
Scoprir  queli'  imbrogliaccio  ad  <%ni  coffa, 


il 

Col  far  vedere  a  tutti, 

c  he  a'fh  noi  (ìam,  chi  (lame. 
jR^/  Sì ,  sì  ,  s'  ha  da  feoprire.  Andiamo. 
McL  Andiamo.  partane* 

SCENA  IX. 

Olimpia  da  una  pa  te,  c  Stabacchino 
dall'altra. 

Oli  JP'erma ....  ove  vai  ?  trattenendole 
Sci  (Diavolo  innabiffdL  !  ) 

Or  ora  torno.. poi  vi  dirò  il  tutto. 
Oli.  Nò  faper  voglio  adeiìb.... 
Sci  (  Ora  ti  fervo;.  Io  vi  direi; 

Ma  fiere  poi  fecreta  ? 

Che  non  parliate,  pollo  effer  ficuro? 
Oli  Non  dubitare:  da  chi  fon  lo  giuro. 
Sci  lappiate,  che  quel  furbo  del  padrone, 

Volea  fpofarJi  quella  signorina. 
Oli.  fe'  ver  ;  di  qualche  cofa  anch'  io  xxì  accorfi. 
Sci  Di  qualche  cofa?  Aveva  fatto  tutto. 

lo  ,  che  veder  non  poffo  un  tradimento 

JVIi  fon  finto  un  signore,  e  adeffo  appunto 

Per  me  Aringo  con  effa  il  matrimonio. 
Oli  S»?  Ci  ho  piacer,  che  refti 

Pelufo  il  traditore  in  tal  maniera. 
Sci.  Voglio  il  tutto  compir  prima  di  fera* 
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SCENA  X. 

Melibeo,  e  detti,  poi  Federigo,  indi  Rofina. 

Mei.  C-Orazio,  Orazio,fermi  on  pò  il  fuo  corfo» 

Sci,  Or  ora  torno*    và per  partire ,  e  sJ  ina  ntrf 

con  Feder.  che  toma. 

Fed,  Afpetti,  venga  qui  signor  Orazio .  , 

Rof  4ncor  fei  qui  birbante?  a  Feder» 

Fed.  Signora  io  non  comprendo  qual  ragione, 
Vi  porta  ad  infunarmi-  Giacché  il  cafo 
Fa  ,  ebe  il  Signor  Orazio  vi  ricufi, 
Potrei.... 

Rof,  Come!  Che  dici? 
1  Mei  Oh  vilipendio! 

Rof*  E*  ver  ?  • .  • 

Fed.  Egli  mei  difle. 

Sci.  Iq  ...  cioè. ..  difli... 

Fed»  Come? 

Oli  Ah  vile  indegno! 

Rof.  E  tu  poterti 

Air  enorme  lignaggio  di  mia  fchiatta 
Fare  un  affronto  tal?  Quel  fangue  impuro 
Vo*  tracannarmi  dentro  V  infaiata. 

Sci.  Piano . . . 

Mei.  Non  fi  sbilanci,  o  figlia  amata; 

Dite  signor  tre  lingue?...  la  mia  figlia 

Dunque...  non  vi  aggarbeggia? 
Rof.  Ohimè . . .  papà  tacete , 

Che  i  vapori  mi  ftrozzano  i  fofpiri. 
Mei.  Ma  parla  almen... 


Il 

(   olieni  quel  cV  hsi  detto. } 
Oli.  (  mentita  quel  ribaldo.) 
Sci  A  poco,  a  poco   . . 
Ted.  Forfè  ho  detto  menfogna? 
Sei-  Non  signore. 

(  armiamo  (toppa.  )  Voi  cofa  volete  ? 
J?o/.  Dunque  è  vero  . ..  tìh  papà! 
$*i  {  O  1  che  ruina  !  ) 
Oli  {  Ma  parla  ,  parla  . 
Sa  {'Addio  cervello  mio/) 
Rof  Parla,  e  penfa  •  che  ii  giudice  fon  io. 
Ma  che  è  fiato?  Non  gi&feté>! 
Che  rumare,  che  fracailo  ! 
Se  ii  cervello  m*  imbroglile , 
Non  vi  poffo  fod'lisfdr. 
Per  fpofrir  quella  signora 
lo  quà  venf)ì  di  galoppo* 
Ma  1*  s  >ofa...  Oh  queft' è  troppo 
Fh  lafciatemi  fpiegar. 
SI  signore, . .  ma  ,  che  avete? 

Voi  mi  fate  vaneggiar. 
E'  una  dama  queft'  è  vero 
Ha  denari;  s  signor. 
JVla  quel  vìfo  è  già  decifo 
A  più  d'uno  della  amor. 
Non  c'è  male...  ma  fentite 
Lei  patifte  di  vapori, 
E  fra  tanti  pretenfori 
Fuma  il  capo  „  e  bolle  il  cor. 
Cofa  dite?...  non  capite? 

Or  mi  fpiego  s  signor. 
Ma  funo  Uanco  catterà, 


n 

N^n  f  fF-o  un  tal  fafHdio-, 

Soii  cavaliere  ali*  ultimo, 

IVI  i  perdo  h  pazienza..  • 

Un  poc a  di  criterio  p 

U  i  po'  di  convenienza  , 

O  nai  non  fé  relitfere  , 

Son  pieno  di  furor.  fujgCm 

SCENA  XF. 

Rofina ,  Mclibco ,  Federigo ,  ed  Olimpi  A. 

Rrf  Accolta ...  dove  corre? 
/Vi<?/.  Non  mi  fona 

Mi  femhra  quello  un  uomo  refrattario* 
J?o/.  Oliò "^aràè  un  agnello. 

Mi  ci  vo'  preilo,  pretto  annodicchiare. 
Mei  Nè  non  voglio  per  or,  lafaanao  (tare* 
]ìoh  „  Oh  quello  poi..* 
Feci.  „   Ma  voi .  .* 
Kof.  „  Taci  ftbfenza. 
01L  „  (  Che  indegno  ;  che  malnato?  ) 
Rof*  „  Non  voglio  più  frff  ire, 

„  Oppur  di  cafa  mia  faurò  fuggire. 
Mei      A  me  cosi  (i  parìa?  Ah  fi  >ha  fpuria! 

t1  Ti  chiuderò  col  catenaccio  fora. 
Rof  „  Perchè,  barbari  Dei,  1n4m\  signora. 

parte  con  Mei  h* 
Oli*  „  Perchè  cos?  perplelTo?  Il  tuo  roflorc 

Forfè  il.  labbro  ri  chmdt? 
Fed,  „  Oiimnia  tu  deliri.., 
Olu  Ah  icelleratol 


# 

«'redi  forfè,  che  ignori  il  tradimenti 
Fei  Trovi  fempre  piacer  nel  mio  tormento. 
Oli  Tormentar  ncin  ti  voglio.  Da  te  fuggo, 

Spofa  la  tua  Rogna. 
Fed,  |  Oh  che  inviluppo  !  ) 

Fermati  dove  corri  ? 
P/i.  A  te  non  cale, 

Purché  pio  non  mi  vegga  a  te  vicino. 
A  feguir  corro  il  mio  crude!  dettino. 
Se  miro  quel  volto  , 
Già  d'ira  m'accendo, 
Deliro,  fe  alcoito, 
Quel  labbro  parlar. 
Qual  barbaro  core 
Racchiudi  nel  feno? 
SI  fiero  veleno 
Non  pollo  celar. 
Vanne  crudel ,  e  dal  rimorfo  eppreflb; 
Sia  la  tua  pena  il  tuo  delitto  ifteffo. 
Ma  trema  tiranno... 

Che  i  Numi  fapraano...» 
Ah  cielo  pietofo 
Vendetta  non  voglio , 
Sol  chiedo  ripofo 

A  tanto  penar.       parte  Fei.  ed  Olu 

SCENA  XII. 

Camera, 
Meliheo ,  e  Rofina. 

MeL  "Pettegola  sfacciata,  al  generante 
Tuo  genitort  con  dunque  favelli? 


Rof.  Ab  fe  averti  coltelli 

Vorrei  .«vfli  s  vorrei 
Infilzarmene  in  gola  una  dòzzina. 

fempre  p  aleggiando  per  la  fatta. 
Mey.  Ah  figlia  d'  un . . .  per  bacco  ! 

Or  ora  la  dicevo...  d;mmi  un  poco 

Di  chi  fei  figlia  tu? 
Rof  lo  non  lo  io. 
Mei.  Non  lo  fai?  Va  benlffimo. 

Alrn<*n  faprai  per  altro 

Ch'io  fon  quello,  che  recito  da  padre? 
Rof  Nò  da  padre...  Tiranno  dir  volete. 
Mei.  Orsù  non  tante  chiacchiere  , 

Quei!'  Orazio  per  ora  m' è  fofpetto  , 

E  che  ti  fpofi  fubito  non  voglio. 
Rof.  Ed  io  .....  si,  s  lo  voglio 

Lo  voglio  e  vi  ripeto  con  franchezza 

Ch'  io  me  ne  fuggirò  da  cafa  mia 
Mei  Olà,  olà,  olà,  Con  chi  ti  credi 

Di  trattar  sfacciatella? 

Son  genitore  ,  o  Cono  pulcinella  ? 
Rof  Ma.... 
Mei  Taci  là,  che  ornai 

1/  irrirata  eccellenza  del  mio  grado 

Più  limite  Ron  trova  ,  or  or  mi  fcoHo 

Del  nobile  lignaggio  di  mia  (ch\at  *. 

E  ad  un  grolla  bafton  dato  di  piglia 

Ti  ghffìo,  ti  f„apiglio? 

Ti  pello  

Rof  Ma  fe  .... 
MeL  Tdcilà  frafehetta. 

io  cima  alla  torretta» 


3* 

W  rinferrarti  ade(To. 

Si  ,  sì  iempre  atterrata 

Ti  vuol  la  mia  paternità  irritata. 

Cos*  non  fi  fa  niente 
Vediamo  di  placarlo.  ) 

Meltb.  fi  pme  a  poggiar  con  gravità 
perla  Scena 
Papà  •  ••  con  ftmmiffione. 

Nel  Non  fon  papà,  fono  una  tigre, 

Un  offe ,  un  elefante 
Rof  bentitpmi  .... 
Mèi.  $00.  lordo 

Guardatemi  .... 
Mei.  Son  cieco 

Kef.  Vedete  le  mie  lagrime  ... 
Mei  Oh  diquefte 

Voi  altre  donne  ne  tenete  pieni 
1  fiafehi ,  i  garaffioni 
Per  fervirvene  poi  nel*'  occafioai 
Rof.  D cinque  per  me  è  finita  ! 
Dunque  (perar  non  pollo 
Che  placido  un  momento  m'afcoltiate? 
Ah  voi  più  vi  fdegnate  .... 
Ohimè  quel  vifo  mìnacciofo  ;  £  fiero 
Mi  fa  fra  vento  oh  -Dio! 
E  più  ere fee  il  terror,  ì  dffanao  mio 
-Al  mio  pianto  ,  al  mio  dolore 
Deh  calmate  il  voftro  fdegnò  ! 
Adorato  genitore 
Via  movetevi  a  pietà 
Se  non  ho  di  pace  un  fegnè 
beguirò  le  voftre  piante 
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Ripetendo  ad  o*ni  Mante 

Perdonatemi  papà. 
Kela  torre  ah  me  mefchina! 

Voi  volete  rinferrarrra? 

Signore  adeifo  parmi 

Sia  troppo  Itravaganza 
Con  tutta  la  creanza 

Vi  dico,  vi  ridico, 

Che  fpofar  vogho  Oràzioj 

(  he  il  voftro  fdegno  è  inutile. 
Chiudete  rinferraiemi 

Sfogatevi  ammazzatemi, 

Io  vi  faprò  deludere, 

Saprò  fuggir  di  quà. 

Ah  figlia  ....  figlia  fpuria 

Più  non  trattengo  il  fulmine. 

La  mia  paternitu  dine 

Vedrai  quache  farà- 

fartono  V  uno  prejjb  V  altre* 

S  C  É  N  A    X  ìU 

Federigo,  indiGaCparo.ScìabaCikino^e  Lifetta 
cèn  Biglietto,  ed  un  involto. 

Fed  S* »  che  l'indegno  fervo  mi  tradifce. 

Kccolo  qir  mi  celo.  fi  nafconde 

Gafp   Mofira  petto 

Lhe  la  macchina  parmi  già  ficura 
Sci.  ì  he  mi  rovini  ìndoflb  ho  gran  paura 
hif  Signor  Orazio,  gran  rumori  in  cafa 

11  mio  padrgn  di  voi  è  inlofpettuo 
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Vuol  d;flferir  le  nozze 
Sci.  (  Brutto  intima!  ) 
lAf.  Son  venuti  alle  brutte  colla  figlia, 
E  Melibeo  l'ha  chiù  fa 
In  una  ftanza  fopra  li  torrerta. 
Gof.  Come  la  fignorina  carcerata? 
ScL  La  mia  futura  fpofa  fta  atterrata  ? 
Jjif  Per  voi  è  matta,  e  vuole,  che  facciate 
Quanto  fcritto  qu?  dentro  ci  trovate 


Sci9  E  queir  involtQ' pure  è  roba  mia  ? 
Lif.  E'  un  abito  da  uomo  , 

(  he  lei  con  gran  premura  m'ha  cercato 
Sci  E  come  glielo  dai  ? 
Lif  Con  un  cordino 

Glielo  darò  per  dentro  un  fineflrino.  pan 
Gafp.  E'  fatto  il  colpo.  Ia.|ruefto  foglio  dice, 

Che  ha  fatto  un  buon  bottino  , 

Che  vuole  fug  ir  reco  ,  e  che  t'efpetta 

Con  una  fcala  fattola  torretta, 
Sci  Gai  patino  Y  affare  fi  fa  brutto 
Gaf  Z»tto  non  ti  fpoftare. 

Che  quant'  occorre  or  vado  a  preparare. 

Sci  Senti   entra  apprejjo  Gafp. 

fed.  Che  intefi!  Ah  birbo  scellerato. 

Oprar  voglio  ancor  io  da  difperato.  parte. 


gli  dà  il  Biglietto,  e  Sciab.  lo  dà 
a  Gafp*  che  lo  legge. 
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Non  voglio  iafofpettirlo.  Fingeremo  ..) 
Sii  i  Sta  qua  V  amico,  e  va  parlando  folo.  ) 
Mei  Che  U,  signor  Orazio? 
Scu  si  frefcheggia. 

La  mia  fpofa  ,  cbe  fa  ? 
Mei.  Nella  fua  danza 

Sola  vuol  (tare  un  po  riconcentrata 
Sci.  Olà    •  fa  bene  ...  La  belila  cova  in  corpo  ) 
Mei.  lo  poi  dalle  fue  vsfeere  {ecrete 

Scaftrar  vorrei,  fe  mai  ci  forte  putrido 
Sci.  Si  ferva  pur. 
Mei,  Ma  lui  mi  da  parola 

Che  agi*  urti  m;eì  Spenderebbe  a  tuono? 
Sci.  Rifpooderò  da  cavalier  qu<J  fono 
Mei.    Lei  mi  par,  che  poco  fa  .... 
Con  mia  figlia  trabocca  .... 
Diffe  si  ..  .  poi  diffe  nò  ... 
Qualche  arcano  qui  ci  ita 
làf.    Con  sua  figlia  signorsì... 

Il  mio  labbro  tarta^fiò  ... 
Poi  la  mofea  mi  fall  . . . 
Cosi  il  fatto  terminò. 
Mei.    Ma  perchè  lei  tracollo  ?... 
Sci.     Perchè  quello  m  (tonò  .... 
Mei     Ma  mia  figlia  per  mia  fe. 

Se  fia  donna  po'  vedrà. 
Sci.    Non  ci  ho  dubbio  in  quinto  a  me, 

10  d    credito  a  pa  à. 
BAeL    {  Quel  parlar  con  mi  fanó, 

Veggo  ancor  mahgntà: 

11  conubio  non  fdrò 
Finché  lui  non  sborrerà.  ) 

$  z 


Sci    (  Il  mio  cor  F  indovinò: 

Se  cion  vado  via  di  quà, 

Con  quel  barba  Niccolò. 

Oggi  a  pugni  finirà.  )         .  partono* 

SCENA  XV. 

Luogo  remoto  con  pdifizj  antichi,  dove  cor- 
rispondono le  abitazioni  della  Locanda ,  e 
di  Melibeo ,  adiacente  alla  quale  vi  farà 
una  piccola  Torretta,  dove  ita  rinchiufa 
Bolina ,  e  dirimpetto  alla  ftetfo ,  balcone  di 
legno  ruftico  della  Locanda,  in  lontano  ve- 
duta di  Campagna,  Notte. 

Federigo  con  Servo  appreso  con  fpada  fatto  ; 
Olimpia  dal  Balcone  in  ojjlerv anione  5  indi 
S  ci ah ac chino ,  e  Gafparo  con  jcala*  Rofina 
ju  i  merli  della  Torre. 

Ted* 

^wu*  ti  cela  ,  in  quefF  impegno 
Tu  mi  devi  foitener. 

al  Servo  che  fi  nafconde* 
Oli.      Li  fta  l'empio:  il  fuo  dite-no 

Di  quà  Copra  io  vò  veder. 
a  z      Provo  iempre  irato  il  fato 

Ma  il  mio  cor  non  fa  temer, 

ognun  da  fef  e  fi  celati** 
Gaf.    QuefV  è  il  tempo  più  (ìcuro 

Ora  il  colpo  tu  fdrai, 
Sci.    il  mio  coi  predice  guai  .... 

Ma  ♦      pazienza  s  hà  d'aver* 


Gaf     Via  Ai  fpirito  rooftrate 
Qui  la  fcala  (ìtuate, 
Chi*  io  là  dentro' al  vicoletto 
Or  mi  vado  a  trattener.  entré% 

Sci.      Nelli  guai  reftar  foietto 

Veramente  è  un  bel  piacer. 

Rof>     Eh  ,  eh  ,  eh  ...  . 

Sci.      Z%  zi  ,  2i ,  zi  .  . 

ifc/I      Alla  fine   capitarti  ? 
Mi  facefti  palpitar. 

Sci.      11  danar  che  trappolaci  L 
Mi  potrefli  giù  tirar. 

R&f     Prendi  qua  quefta  cafietra  , 
E  con  te  poi  vò  fcappar. 

Sci.  Cala  preftr»  a  tutta  fretta 
Perigliofo  è  Pafpettar. 
Rofna  cala  una  cajfetiina,  che  Sciahacckint 
con  premura  prende,  e  volendo  fende- 
re Rofina  ,  toglie  la  fcala  ,  e  cerc<% 
fuggire  colla  caffetta  fra  le  mani  ,  ma 
vìen  forprefo  da  Federigo  f  che  impu- 
gna uno  file. 

Fed.     Ah  fceilerato  fermati  

Sci.       Ah  ladro  in  quo  -lafciami  .  .  . 

Fed.     Voglio  paffarti  l'anima  

Sci*       Ti  voglio  trucidar. 

Sciabacchino  getta  la  cajfetta  ,  e  pone 
mano  ad  un  pugnale. 

Olì.      11  tutto  viddi ,  o  perfido  , 
Cadrai  non  dubitar. 

dal  balcone  conpifioU  contro  Fed. 

a  z      Oh  precipizio  ! 

c  3 


Rof     Oh  imbroglio 

Non  v'  è  p  ù  da  penfar* 
Olu      Mi  voglio  vendicar 

Olimpia  (farà  la  piftola  ,  che  n&n  coglie , 
ed  ewra.  H' fina  nel  jurorc  fi  getta 
dalla  torre  juW  arena. 
Sci.      Ajuto  .  .  .  . 
Fed.     Soccorretemi  t.\  ... 
Sci.       Ah  birbo  .  •  ..  tradimento, 
Fed,     5vena  non  t'arredar 
Kofi*      Ah  ladro  !  io  lo  difendo 
Con  me  dovrai  pugnar. 
Rofina  con  fpada  nudasi  pone  indifesa  di 
Stabacchino  ti  qu  de  fus^e.  Federigo , 
ed  il  Servo  l*  in^eguiJconQ ,  e  Rofina 
và  appreso  a  tutti* 

SCENA  xvr. 

Meliheo ,  Lifètta  fu  la  torre ,  indi  tutti 
cerne  occorrano. 

Mei      M  ia  figlia  più  non  trovo 

Tu  l'hai  da  vomitar. 
Lif.      Oh  quello  è  un  cafo  novo, 

Con  lei  che  c'ho  ,  che  far? 
ternano  combattendo  Feder.  e  ^ciab.  indi 
Rofina ,  die  iv  avanza  condro  Fxder. 
Mei.     Che  vedo  5  ...  li  sbudellano  !  . 

Olà  rifpetto  catterà  .  . 
Rofi      Sei  morto  indegno 
Fed.     Fermati  .... 

Gafi     Salvatevi  ,  falvatevi.    dalla  Locanda* 

Oli* 


Oli     Voglio  pattarti  P  anima 

IVI i  voglio  vendicar. 
Li/.      Che  fratalio,  che  rovina! 

31  Padrone  è  tutto  fuoco. 

E  Se  or  giunge  in  quello  loco 

Una  ftrage  ci  farà. 
a  6  fi  fugga  .  *  .  . 

Md.     Pancia  a  terra*  con  un  pifìoné  centro  tuU 

Sul  mio  nobile  palazzo 

QuefV  orribile  Schiamazzo  ? 

Vò  mandarvi  tutti  in  aria. 
a  6*  Deh  signor  di  uoi  pietà  . 
McL      Figlia  arficcia  malandrina 

Tu  qui  giù  mascolina  ì 
Rof.      Di  là  fu  fon  dirupata* 
ÌAel.     Gmh  frantfura  ci  farà  .  • 

Dimmi  il  fatto  . . .  • 
Kofi     Qui  v?  è  ^nte 

Non  mi  faccio  fcappaf  niente  : 

Fra  me,  e  voi  fi  parlerà 
Md.     Gefparino  .  .  . 
Gaf.     Se  gridate 

Toppo  onore  non  vi  fate 

Gran  rovina  qui  vi  ftà. 
Meh     Lei  mi  fveii  ....  ad  OUmp. 

Oli.     lo  (velerei  *  *  *  « 

Ma  per  ora  i  cafi  miei 

Di  celar  mi  converrà. 

Mei*     Ma  voi  pure  

Fed,     lo  g  à  comprefi: 

Se  qui  parlo  ,  damo  intefi 

Tuuo  poi  da  me  faprà. 
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ÌAel. 

Ufi 

Mei 
Sa. 


rut. 


nimmi  almeno  • .  .  .  ; 
Oh  che  malanrr  !. .. . 
Troppe  orecchie  qui  ci  fiatino 
Abbia  flemma  in  carhà. 
Lei  confetti  .... 
Statti  cheto 

Parleremo  poi  in  fegreto 
Quando  niuno  ci  farà 
Titubando,  fuiTurrando, 
Ritrovar  non  fo  più  ;>3ce, 
E  nel  petto  una  forn  ce 
Cnn  bollor  credendo  va« 


Fine  del'  Atto  Prime* 


jlTTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

Piazza  come  nell'Atto  Primo. 

Gafparo  ,  e  Melibeo. 

JIV.  D  unque  cos«  va  il  fatto  ? 

Gaf  Io  gii  ho  fpiegato  il  tutto  chiaro  chiara 

MeL  Orbene:  adeff*  dunque 

Voglio  foPecitar  quello  conubio, 

K  quel  birbante  vo  far  carcetare. 
Gaf  { Or  va  bene  la  cofa  )  m  o  Signore 

Mi  dia  licenza. 
Mei  And  «re  pure,  andare. 
Gaf  Mi  confarvi  quel  ben  ,  che  mi  dimoftra. 

Vado  :  lon  lervo  all'  Eccellenza  voftra. 

farte. 

SCENA  ir. 

Federigo  ,  e  detto ,  indi  Lifett*. 

\/i  (grazia... 

Fed  ì9  IVI  ib  Signor  Melibeo,  m*  afco'ti  in 
Mei.  „  Lungi  g  lungi  da  me  vii  rnalandriro. 
„  Carco  di  tue  vergogne  puzzolenti  : 
I  a  forca  è  *1  fol  boccon  per  i  tuoi  d^nti.  par* 
99  Fed  Dunque  refto  di  (otto  ?  E  i  mici  ruggir,, 
M  Or  non  chiamo  a  configlio  ?  Ah  non  fi'*  ve- 
ro t.o 

n  Ma  !  viea  Lifetta...sl  co!ìei  mi  fcfiibra 
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„  Ragazza  di  talento* 

„  Fifa  porrebbe  agevolar  V  Intento, 

refia  in  un  ansilo  della  Scena  penfofo, 
mf.  C  hi  vuol  fare  l'amore  alia  moda 
Sei  dozzine  à*  amanti  abbia  intorno; 
Che  fe  quattro  ne  fronda  alio  Homo, 
Ce  ne  reiiano  due  da  fpennar. 
E  col  tintirin  tinti nntà , 
I  r ;•  ietti,  Tocchiate  gl'inchini, 
Co' zecchini  fi  ponoo  cambiar. 
feci.  Ah  caro  rma  Li  fetta  !  ...... 

Ufi  Siete  qui  buona  lana  ? 
F?d.  Ah  tu  non  fai . . . 

lif.  So  tutta  per  partire* 

Feci:  Afpetta  un  poco... 
Vo  toglierti  d'inganno, 
Freodi  fon  tue..         dandoli  delle  monete, 
li}*  Davver!  oh  grazie  mille! 

Ma  che  Vogliono  dir  tante  fi  ezze? 
Fed.  Chieggo  fol  che  ti  piaccia  cF  afcoltarmi. 
Ufi  Oh  s'  è  per  queAo  poi 

Parlate  pur  v'afcoko. 
Fed.  Or  fappi,  cara  amica,  che  colui 
-  Veft  to  da  signor,  che  fi  fa  credere 
Orazio  4  che  qui  venne 
Per  isposaré  la  tua  padronelna 
Sappi  ch'egli  è  mio  fervo, 
E  unito  a  <jafperino 
Hanno  ord'to  la  trama 
Ter  così  approfitr^rfi  della  dote* 
%if.  M  Ma  che  (ia  ver?aoo 
fed*  i,  Likvz 
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9Ì  *on  csvalier ...  non  mento. 
f,  Tu  potrei  ajurarmi,  e  al  tempo  ifteflò 
}f  Liberar  la  tu^  cc»ra  padroncina 
„  Da1  mat  che  le  fovrafta. 
E  che  far  pollo?  ..  . 
jp£<i   r'rocurd  con  durezza 

l^alefar  tutto  ci<S ,  che  t  ■  ho  narrato 
Alld  padrona  tua. 

„  Fa  con  bel  modo,  ch'ella  fi  contenti 
„  0'abboccarH  con  me  per  una  volta. 
Non  perder  tempo,  e  tu  vedrai  chi  fono.** 
Intanto  per  caparra 
il  Prendati  quefta  borfa  di  monete. 
LiJ\  5f  Troppo  obbligarne  $  o  mio  sig.  voi  Cete* 
„  Or  via  non  più**.*  fidatevi. 
>,  Ch'io  voglio  forìdisfarvi. 
Fcd.  Da  te  fola  dipènde 
•  I  a  pace  de!  cor  mio 

ti(*  Non  dubitate  9  a  rivederci  tntra* 
led.  Addio. 

SCENA  Uh 

Federigo,  indi  Olimpia. 

Fed.  j\  mot  pierofo  il  tuo  foccorfo  implora 

Nel  mio  dife^no. 

Oli  Pur  ti  ritrovai 

Anima  fcellerata  i  in  queflo  punto 

Vo  quanto  a  me  to  Meliti  e  t'abbandono^ 

Fed  Qual  nuovo  colpo!  afcolta... 

Oli.  k\  van  lo  fperi 


Àgli  uomini,  3gli  Dei 
*'alefi  reoderò  gl'inganni  tuoi 
Tedo  M'àfcoltq,  indi  condannami  fe  puoi. 
Gli.  Fuggi  da  me».,  t'invola  agli  occhi  miei. 
Wèd.  Mia  dolce  vira,  afpetta, 

Non  >afciarmi  cos?  (finger  mi  giova.) 
OU.  E  ^ncor  cerchi  ingannarmi  ?  Dèi  mio  sdegno 

Trema  crude'e . .  • 
Wedi  In  qua!  profondo  sbiflb 

f  iomba  il  mio  cor  ,  con  quegli  amari  detti  ! .  • 
Ah  vò ...  ti]  mia...  rammenta  che  nV  amafti 
Che  ti  nome  mio  fra  dolci  labbri  tuoi 
P  suonava  ogni  d.  .  F  c  re  fehci , 
Che  tuo  ben  mi  chiamaci,  e  che  mi  iìrinfi 
Fra  le  mie  h?  tue  man'  rammentar  dei  .v.j 
Sci   Rammento  fo*,  che  un  traditor  tu  fiei. 
Fcd.  Ah  mi  batta  o  luci  amate, 

Un'  occhiata  ,  ui  vezzo,  un  rifo 
A  quei  fdegni  io  fon  divifo 
Tra  la  {peme ,  e  tra  il  timor. 
Ah  vorrei,  che  a  me  dice^e 
Idol  mio  t'adoro,  e  t'amo! 
Quello  folo  è  quel  eh'  io  bramo 
Dolce  premio  a  quefio  cor. 
Ah  crune!  da  voi  ron  fpeto 
Tal  conforto  al  mio  penare, 
Senza  voi  non  poflb  (lare,. 
Senza  voi  non  regge  il  cor- 
Ah  fra  tanti  affanni,  e  rSnti 
A  morir  tra  pochi  ifhnti 
Già  mi  porta  il  rivo  dolor.  parte. 
Oli  Uomini  traditori ,  e  menzogna'. 
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Voi  tradir  ci  fapete  ad  ogni  itante 

Non  v'  è  un  fjlo  amator,  cheùa  cottame.  .J 


Gaf.  /"\  lietamente,  amico  t 
11  tutto  và  a  feconda 
Dei  deliderj  nottri. 
Sci.  lo  ri  ripeto 

Che  non  ne  vo  fa  per  pjà  niente  affitto,' 
Ora  mi  fpoglio ,  e  quel ,  eh'  è  fatto ,  é  fatto. 
Gaf,    ei  pazzo? 

Sci.  O  pazzo  y  o  favio ,  o  rifoluro  per  fpogliarfu 
G  f.  Afpetta...A  Melibeo 

Io  poc1  anzi  parlai:  e^Ii  è  ficuro  , 
Che  tu  fei  quell Orazio, 
Ch'  ha  da  fpofar  la  figlia.  Vanne,  vanne, 
Io  tutto  ordinerò  per  Ja  pattenza. 
Sci  Andiamo,  ^ei  concento? 
Gaf.  Va  bene ,  Ardir. 
Sci.  Non  temo. 
Gaf.  A  rivederci. 
Sci  A  rivederci  al  remo. 
Gaf.     In  fe'ia ,  in  giubilo 


Noi  goderemo , 
Le  noftre  trappole 
R^rnmenreremo  ; 
Di  tanti  palpiti 
Godremo  il  frutto 
Ma  tu  la  gloria 


SCENA  IV: 


Gafvero ,  e  Sciahecchlno. 


46 

h  avrai  di  tutto, 

Sarai  tu  i!  celebre 
Gr^n  vincitor. 
Sci.      Che  belle  carceri, 
Che  fi  preparano 
Per  fìrci  plaufo, 

ier  farci  onor,  partorì** 
SCENA  Va 


Cantera  di  Rofina. 
Rosina,  Federigo,  e  Li  fetta. 

U<$f  c,  CL  he  mai  mi  torreggiate?  Ed  iofoffrigo 

Jf  Cos  barbara  ingiuria  ? 
Fed-  „   e  voi  vogete,  o  cara, 

,9  Potete  vendicarvi; 

f>  Ma  poi  potrò  operar ,  che  all'  amor  mio 

„  Vi  mostriate  pietofa? 
Rrtf  3,  vàp  ch'iofia  vendicale  fon  tua  fpofa© 
fed  „  Vendicata  farete.  Un  certo  anello 

P9  Iticnotaro  io  polleggo; 

„  Hi  quefti  la  viitù,  ch'ogni  perfona* 

„  Che  te  lo  ponga  in  dito  l 

>f  Cambi  di  volto  di  maniera  tale, 

Che  man  più  io  cotiofce.  Quelt*  anello 
VJia  cara  farà  quello, 

„  Che  ignota  vi  farà  preff)  di  tutti  , 

f,  K  il  roftrò  padre  ifteflTo 

„  Non  vr  conofcirà  dandovi  appreffo* 
Llf  „  Che  bella  cofal 
Ref  Ebben? 


Feci , ,  lo  tr aveftito 

Da  Greco,  al  padre  voftro 
Diro,  che  fono  Tafpettato  Orazio, 
„  Che  viene  ad  impalcarvi  : 
„  Con  altre  vefti,  e  coir  anello  in  dito. 

Voi  pur  la  veltra  parte 
„  Dovrete  far...  unita  con  Lifetu 
„  Nella  cafa  qui  appreffo 
„  Sollecita  venite  Ivi  fra  noi, 
„  Tu  to  concerteremo, 
„  Fidatevi  di  rne  ,  lieti  faremo. 
Rof.  „  Verrò. Lifetta  intanto 
„  Vedi ,  che  fa  il  papà 

Voi  pure  andate , .  «  or  or  faremo  interne. 
Fed.  n  V  auendo ,  o  mio  tefor  ,  mia  dolce  fpe ne* 
partono  per  diverfe  parti* 

SCENA  VI. 

Gabinetto* 
Melibe* ,  *  Sciabichino. 

Mei.  tl>cco  siguor  Oraz  oj  in  quefta  carta 
Ha  tutto  l'  inventario  della  robba, 
Che  mia  madre  portò  a  mio  padre  in  dote. 
Io  il  corredo  ideilo 
Voglio  dare  a  Rofina  in  modo  efpreffo. 

Sci.  Leggiamo...  ehm  ,  ehm,  ehm  , 

tojjendo  con  caricatura, 
Inventario  de1  generi,  legge* 
Che  la  signora  Marta 
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Dà  in  f*ote  a  maftro  Paolo. 
iVff/  MaftroJ.  ,  è  sbagliato  :dovtà dir  signars 

non  v*  è  I  eccellenze!. 
Sci   \mico  m^o  , 

Qui  dice  maftro. 
Afó  Via  tir  amo  aranti. 
Sci  Seguitiamo: 

vei  pcja  di  calzette,  quattro  paja 
pi  tolette,  e  diù  tre  asciugamani, 
Quattro  lenzuola,  cinque  fazzoletti... 
Quefì*  è  la  lifta  della  L^vandara* 
McL  Cibò  fono  capitoli ,  è  inventario. 
Vedete,  che  ci  h^n  po<*o  la  cordella 
Dì  colore  ponzò...  via  feguitate. 
Sci  i.  ve  tegami ,  otto  piatti , 

i  ueiie  |  lefca  ,  zolfanelli  ...  oh  bella! 
*  he  razza  d' Svenano  voi  mi  date? 
Andate  avanti  ,  <*uoate. 
ScL  Una  tenaglia. 

Oue  martelli,  una  lefina,  fei  forme  .  .•• 
$£ct  fjh  nr  paffate  innanzi  ..; 

Q^efto  ...quefto  è  sbagliato, 
Sci  Un  banchetto  sfacciato 

Spago1",  ferole  »... 
McL  Date  date  quà  .  ..    per  cavarli  la  carta» 
Sèi.  Lafctate  !  che  ci  ho  guno. 
Bivi  Nò  ,  nò  ,  che  non  van  bene. 

y  farò  fcriver  io  ,  come  conviene. 
ScL    (  Co^e  un  afino  è  rettalo 
Li  gelato  :  poverino, 
5*è  (coperto  C  iabattino 
Senz'  averne  volontà.  ( 

i 
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Mei,    {  Ma  Te<!eref  che  dìfderta. 

Male  ietta  qu  lu  dote, 

Che  le  cofe  più  remote 

M'  h*  (coperto  in  mezzo  quà.i 
Sci*    (  Stà  parlando,  balbettando 

Od  le  folo,  come  un  av  tto  ( 
Mei.    (  Chi  fa  quello  d'un  tal  fatto. 

Cosa  mai  ne  penierà  ) 

Mio  si  nor  la  river  ico 
hUU  Vi  capifeo  ,  v»  capifco 
$à.      Va*e  a  d»r  ? 

A  <?/.     Ci  è  -  •  •  Sci    Che  cofa  ? 

hai.    i  9  inventario  della  fpofa 

Non  è  quefto,  amico  caro 

Hj  sbagliato  Cartolar©, 

Fd  invece  d»  Capitoli 

Ho  pigliato  qupfto  quà- 
ScL      Sarai  quelli  i  volta  titoli 

Già  ho  veduto  cos  và. 

MéL     (  Non  $'  è  ancora  perfuafo.... 

Veh ,  che  imbroglio;  veh,  che  cafoj 

Dalla  rabbia ,  dal  veleno 

lo  fchidttar  mi  fento  g  à.  ) 
Sci*      Vuol  la  torta  rivoltare. 

Ma  non  fa  come  (ì  f^re 

Io  dal  rider  vengo  meno 

E  crepar  mi  fento  già  ) 
s  0  fi   N    A    V  IJ 
tifata  con  un  feri/o  t  poi  Melibeo  .  che  torna  con 
Saabacckino ,  poi  Federigo  da  Greco. 

„  £«)ove  Uà  il  padrone  \  jKon  lo  fai  ? 
è 
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„  Và  cerc-fo  .•..quel  Greco  Io  domandi 
„  Pretto  sbrigati.  Oh  vedi  che  flemmatico. 

il  Servo  parte 
„  Tra  tanti  ftrvitor  in  que(ia  cafa 
,  \<  n  ve  n*  è  un,  che  vaglia  quattro  foldi 

Wleb  Tu,  che  diavoio  dici?  al  Servo, 

Che  turco  vai  trovando  ? 

Lij,  Signor  padrone  ve  lo  dirò  io: 
Un  Gre  co  è  la  di  fuori , 
E  d'c^  ,  che  h<*  b  fogno  di  parlare 
Coi  padrone  di  cafa, 

Mei  „  <  he  ir  n'io 

Li    M  Mi  p?r  che  in  quella  cafa 

Non  v  fieno  ohre  voi,  ajtri  padroni 

$cl       (    hi  mai  Tua  coiìuij) 

R  ei   Digli,  che  pafli*    hifetta  parte  col  Servo. 

bei    Vi  iaicio  in   iter  ài  io  n?e  ne  vado, 

Mei  Nò  nò  reO  te  ,  cui,   non  vò  nfchiartni 
Di  $t<ir  con  esso  lui  a  solo,  a  solo* 

Sci  Md  ho  certi  affari  ... 

heL  Li  farete  poi  , 
Per  or  srate  con  me. 

Sci  (  11  core  mi  predice  un  non  fo  che  ) 

Fed,  Hatruns,  /aiutando, 

MèU  Mio  signor  , 

Sci  (  Che  bruno  cefF>!  ) 

MeL  Mi  d  ca  chi  comanda  ! 

Fed.  Mi  cercar  ...  .  Meiebreo 

&eL  (  hi  ce  caie  ?  Un  Ebreo  ;  »m  vo;  sb^Màtfc 
Ah  s»  ....  ora  v'  intendo»  Voi  cercate 
Il  signor  Melibeo  ? 

Fea.  Capir ,  capir  . 


5* 


Wlel  ^on  io;  che  mi  comanda? 
fed*  Voi  ftara  Mehbeo?  Oh  placirà  ! 

Mi  signor  fora  Orazio, 

<  he  avira  da  fpofar  voftro  figliuola 
Sci,    Oh  diavolo,  e  adtflo  come  faccio?) 
JtótZ.  Come,  come,  che  dite?  Oruzio  voi? 
Fed.  Stara,  (tara  ; 
Mei  (  Ma  come  và  P  afffre  !  ) 
dei*  (  Ah  mi  poreflì  almeno, 

Gettar  Ha  una  fineftra.  ) 
Mei.  {  Eh  qui  ci  vuoi  giudizio  !  adeflb ,  adeflb,) 

Signor  Orazio  J  a  Scink* 

Sci.  Che! 
Mei  Oofa  ne  dìt<?  ? 
Sci  o? 

Mei.  S  ,  non  fenre  co!uff 

C  he  dice  ellere  Or  i?h>  ? 
Sci  Orazio? . .  qua!  O  az  o  ?  (  io  fudo  fredde  1) 
Mei  Orazio  ....  queir  O  azio  , 

Che  eflendo  Orazio  ,  voi  non  fiete  Orazio* 

E  che  fra  Orazo,  e  Orazio. 

!q  non  fo  ritrovare  il  vero  Orazio. 
Sci*  „  Eh  adeflb  non  è  tempo 

„  Di  dare  in  barzellette: 

fl  Oh  mi  perdoni  è  tardi,  io  debbo  andar<% 
Mei.  „  Nò,  miosignor,  voglio  appurar  1  affare. 


S  C  E  N   A  VII!. 


Li  fetta  %  Melibeo ,  Stabacchino ,  e  Federigo* 
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Mi  pqr  d'altro  ngnaggìo. 
M§L  {  De]>e  perfone  ignote  oggi  è  il  paffogglo.  )v 
nTodwalau  (  Oh  guanto 
i  /parie  ovunque  vii  mìà  fama  il  fuono!) 
fàdL  t  E\  Rofiaa  ienz'  altro  :  or  viene  il  buono.  ) 
§c>   Signor  mi  la  tei  and  ire:  ho  una  faccenda, 
i  h    a    artir  mi  coarta 
Faccia  quei  thè  le  occorre,  ma  non  parta. 

S  C    E   N  A  IX. 

Ito  firn  biffirramente  veftita  ,  Cameriere ,  cta 
jp#rt*i  i'Ombreil.no  ,  due  hacchè  >  uno  dèi 
qu  li  le  regge  la  coda  ,  V  altro ,  che  parta 
un  gran  ventaglio  y  per  farle  vento  Federi* 
go  alquanto  in  disparte*  Sciahacchino*  Me- 
libeo ,  e  Lìfetta. 

É 

UfoZ  1    avorifea  m-dama.  andandole  incontro. 

(  Oh  che  pe/zo  da  ottjnta  !  ) 
fivj  A  id  o  ,  «odio 

Buon  uomo  !  .  .  mi  sfi  gura? 
ch<  s^ri  io  ? 
Mei  Nò  certo  non  nV  è  noto 

t)  suo  nominativo. 
$$L  (  o  m*  appetto  su;  tergo  un  buon  dativo  ?.  .) 

k  Gran  virili  dell'anello?) 
/wa    urenn  rutti  * 

I  ^cere  •  non  Barate  , 

Inarcatele  ci4l»a,  ed  ascoltate  «  - 

io  son  aiddduxia  Caiicutidonia 


Principessa  Cinese. 

I  he  fo  il  gito  del  rcondo  a  proprie  spese. 
Z?j.  Un  bel  piacere. 

lios  Non  è  il  piacere  solo 

Che  mi  ba  za  quà  ,  e  à,  come  un  pallone; 

Ma  i)  deso  di  trovare  un  nipotino 

Che  T altr' anno  perdei  verio  \  echino. 
Sci.    E  da  Fechin  venite 

A  ricercarlo  «juà? 
Li*.  (  lo  rido .) 

Fedf  (Io  più  non  posSò  in  verità.  ) 
Kos.  Puh!  che  caldo  che  caldo  ? 

Tu  mi  fai  con  quel  grugno  aria  colata  a  Sii* 

Fammi  vento  Lacchè. 
MeU  Potrei  sapere 

II  norre  del  perduto  suo  nipote? 

Ras,  Orazio,  Orazio  figliuolo  di  Gianco'a. 
Aie/.  Per  bacco  io  ce  t  *  ho  due 

D'Orazio  di  Giocola: 

Scelga  ,  quel  che  le  pare:  uno  è  costui, 

Che... 
Ros»  Che  ?  Quieti  Orazio  ? 

11  mio  Criro  Oraz  uccio  ?  Orazio  mio! 

Così  bruno  ,  e  sguajarol  Cve  son  io? 

IVloto,  moto,  che  il  sangue  sì  coagula 

A  tal  beOialità 

passeggia  ?  e  feco  tutti  del  suo  seguiti) 
Sci-  (Per  me  il  crepar  sarà  necessità.) 
MeL  L'altro  è  quel  Greco  ... 
Kos*  Greco?  E  Greco  appunto 

Dev'esser  mio  nipote,.,  ah  Or?zio  bello  j 

con  trasport*. 
À  3 
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T,nro  da  me  cercato..» 
Fed.   tìi  cara  zia! 

Quanto  mi  rallegrava. 
Kos.  Or  soa  felice. 
Mei.  Ma  dunque  questo  è  Orazio. 

f  '  quello? 

Kos   E  quello  .  . 

fih  si  ti  riconosco .  E*  un  ladro  infame» 

Che  tentò  di  rubarmi  in  T^rtaria. 
Sci  Che  Tararia  . .  •  che  ladro... 
Ros.  O  à  nbaldo. 
Fed   Mamelucco  tacira. 
Mèi  Oh  che  birbante!.. 

Voleva  rovinare  la  m/a  fistia. 
Rof.  Oh  che  caldo!. .che  caldo  già  mi  pigli» 

Lacchè      vènto  ,  moto, 

Moto  ci  vuof 
l  s  (  t  he  scena 

R  dfcola  è  mai  quella  f  ) 
Sci.  E  voi  credete 

A  quefli  giramondo  ? 
Ros.  I  n  birbante  tu  sei  da  capo  a  fondo. 
Sci  Orsù:  che  diavol  siere? 

chi  vi  conosce?  adesso,  adesso  po'» . . . 

Son  capace. •  •  con  rabbia  minacciando» 

Rof  Capace? 

Di  che  ,  di  che  capace  ?  Tu  m'infulti? 

Minacci  ,  e  gridi  ancorai 

Pretto  la  larru  fuora  > 

Nipotino  ;  Lacchè; 

Fino  alle  baru'è 

BaUonate  coliui. .<  chi  Cete?  Oh  bella I 


Chi  fiere  a  una  nva  pari  > 
A  CaMcutidonia  da  ^echino? 
Oh  (ielle!  ho  abifli!  eh  barbaro  dettino! 
Quando  faprai  chi  foao 

S»  fiero  non  farai , 

Ne  parlerai  cosi* 
.BeOia  non  vidi  mai 

Eguale» a  quefta  qui. 
Guarda  che  bel  nafino  , 

Guarda,  che  occhietto  languido  , 

Che  nobi/e  vi  fino  % 

Vedi >  che  maeftà  ? 

Numi ,  che  alin  ea  ! 
Fatemi  vento  ,  che  (mania  è  quefta... 

Bolle  la  teda  ,  che  mai  farà.. 
Facciamo  moto  ,  nipote  caro,      a  Fed. 

Ma  quei  fomaro  la  pacherà 

Pretto  tenetemi  b  coda  in  alto 

Vó'  con  un  falto^artir  di  quà. 
Nutrii ,  fé  giudi  fiete 

fategli  un  (affo  in  teda  : 

giacché  cosi  calpefta 

La  mia  gran  nobiltà. 

pane  col  feguito ,  e  con  Llfetta. 

SCENA  X. 

Metibeo  j  Stabacchino^  e  Federigo* 

Nei  i  J[a  sbottato  la  mina!... 
Sci.  Ma  fe  Ìo  Y. . 

fid*  Tu  dar  birbante,  dar  un  aftaffino... 
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Sci  Vi  giurn  • 

Mei  Che  giurar  .  Servi  ove  Cete»  vengano  i  fervi* 

Sci*  i  Ab  che  fon  fritto  !  ) 

Ai*/.  Rinterrate  coOui  dentro  una  camera 

Fintanto,  che  s'  avverta  la  giuflizia. 
Sci  „  (  Qui  non  v*  è  più  rimedio.  ) 

„  Signore  per  pietà...  or  dirò  tutto  ... 
^ìa  falv^temr  almen.., 
Fed  ,%  Tu  meritàra  , 

he  quefte  teiab^e  in  gola  mi  mettira. 
Sci.  M  (  Quello  baffuto  mi  rovina  peggio.  ) 
Mei  „  Pigliatelo s  non  più...  ai  Servi* 

Sci.  M  Signor  perdono... 
MeL     Non  ferve,  alla  giudizi* 

r)ei  eiTer  conu-^nato  addirittura. 
Feti.  „  E  mi  goder  de  tua  impiccatura. 
Sci     He-à  . 

A2dr/,  „  Non  v*  è  pietà  Fenfa  barbante  , 
„  Che  vendetta  ^gP  io  :  vendetta  chiede 
?,  La  mia  progenie  contro  te  f  legnata 
„  Per  P  eccellenza  mia  tanto  oltraggiata. 

Sciab.  vien  condotto  via  da*  Servi. 

FedV\\vo\\r3  ammazzar  per  ancien  apprejjb  Sci* 

foci.  Nò,  dò  lafciate , 

Che  la  giustizia  penferà.a  punirlo. 

Intanto  preparatevi 

A  ddf  la  man  di  fpofo  alla  mia  figlia* 

Fed.  Nix  fbr  pronta  signura. 

Mei.  Ah  figlio  mio 
Avete  una  gran  forte 
Voi  fpofate  una  gìoja  $  un  gelfomino* 
Un  vero  dempio 


t)\  candor,  d'oneftà.  Oltre  di  queflo 
Smovete  parentela 

(  on  me,  non  fo  per  dir  ,  che  fono  un 
Suiio  Itil  del  Seicento 
Pieno  d*  abilità,  e  che  difcendo 
Dal  faneue  Ipuno  de1  Romani  Eroi: 
Ah  fe  l'Europa  tutt^  voi  g  nte  t 
Uu  Connubio  fumi  non  ritrovate. 
Io  difcendo  a  linea  retta 
fr*er  la  parte  mafcolina  , 
Da  Cornelio,  e  Catilina, 
(  he  fi  vollero  fpofar. 
Fu  Caligola    mio  Nonno 
Marco  Agrippa  zio  carnale, 
Che  faceva  Io  Speziala  , 
E  non  volle  mai  lafcsar: 
E  mio  amico  fvifcerato 

Fu  il  gran  Seneca  fvenaro  f 
Io  ci  andava  tempre  a  fcuo!af 
Trapalando   !  fiume  Eufrate, 
Ed  a  forza  di  fruiate 
Date  in  forma  di  rinfrefchi 
Li  caratteri  berneschi 
Iniegnommi  a  contrafar. 
Volete  T  Arlecchin  ? 
vi  Voqlio  contentar. 
Cara  col  ih  tarr'n  ,.| 
Te  vengo  a  refvrjir* 
Volete  il  Pantalone?  . 
Attenti  ad  oflervar. 
Son  quà  mia  cara  Fjia9 

E  cò  te  Higo  Fta  

El  rejio  £iàfejà.         d  J 


Volate  anche  il  Tartaglia  f 

E  a  tartagliar  fon  quàv 
La  id  la  'largo  un  po  po  co 
Ben  ven  ga  il  cari  ean*  canchero 
Me  ve  ne  lo  iti  (limolo 
De  ed  ca  ra  cantar, 
Non  fono  uti  va  pò  d'  Opéra  t 
Ln  mofho  addottorato?  J 
11  SfcCol  )  patiato 
D  me  che  mai  dirà. 
Ed  io- perchè  rimangia 
L' iitoria  mia  fiinofa  , 
hflià  Figlia  a  voi  per  spofa 
Vo'  dare  adelìo  quL 
Per  voi  un  più  bef  titoio 
Di  quello  non  ti  dà«  ^arte* 

S  6  E  N  A  XF. 

Olimpia  f  C  Gafparo* 

Oli»  C->he  dici?  Federigo 

f  raveitito  da  furbo  fi  fa  credere 
Orazio,  per  fpoi<*r  la  fua  Ròima  ? 

Gaf.  fant' è;  Cete  heura f  che  lio  (coperto 
Tutto  T  arcano. 

Oli  Adelfo  corro 
Da  Melìbeo. 

Gaf.  Nò,  nò,  miglior  penderò 
Voglio  efegqire;  Ha  Greco 
Anch'  io  vad  >  a  vefiirmi  in  un  i%ntc  ♦ 
Da  Mehbeo  fui  dovete  introdurrai 


m 

Dirò  eh*  Io  fon  Ciancol» 

Padre  cf  Orazio  ..  .  e  che  il  m?o  v**ro  figlie 

E'  Stabacchino. . .  il  tutto  aaderà  bene 

Fidateci  di  me* 
Oli  SI ,  ^  cki  piace 

Il  tuo  pender.  Fa  predo; 

Redi  ecs  delufo  il  traditore, 

E  iia  per  me  tri  <nf  >  il  fu  >  roflbre# 
1  ra  fanti  affanni  oppreifa 
Palpita,  e  trema  il  core, 
Amor,  criHele  amore, 
Perchè  mi  f  i  pen=tr. 
Non  res^o  a  tanto  rfftnno, 
Deilin  j  deftin  tiranno, 
Ah  non  sò  più  reliftere, 
Mi  ferito  lacerar!  parte» 

SCENA  XU. 

ftìelibeo ,  Federigo  ,  e  R  fina  nella  fua 
primiera  forma. 

Mei.  C^cs  è  figlia  mìa..  *  ma  quel  birbante 
Sarà  fra  poco  in  m?n  delia  giuftizia 
Al  tuo  spofo  la  deitra  pf*j  darai  f 
Che  non  vò  più  afpeitpre  , 
E  cosi  terminar  corrilo  affare.  parte* 

Fed.  (  Oh  me  felice  ?  j 

llof.  Ah  -  ed»  rigo  mio  io  temo  PiTai , 
Che  il  noftro  Aiai;  fi  feopt?  ! 

Fed.  Non  dubitar ,  mia  Cara,  aitro  non  cerco , 
i  he  l(f  :ua  fedehjr 

Rof  Di  au^r^r  Caro, 

d  € 


Ite 

Elfer  certo  tu  4evt 

Altri,  chete  non  am*>  , 

Ei  4kri  non  avrà  la  delira  mia, 
Fed.  Tu  mi  confoh  il  cor,  ma  temo  inranto 

Che  tu  poffa  cangiarti. 
Fed.  Che  dir  degg'  io  ! 
Kofi  Deh  non  tacer,  che  in  preda 

A  mille  dubbi  ingiuftamente ,  io  geTto! 

Che  mai  (ara!  Che  mai  vuoi  dirmi? 
Fed   lo  tremo* 

Kofi  Tu  tremi!  E  perchè  mai? 
Fed  \fOii  più  :  Saper  ti  balli  , 
Che  mia  >pofa  già  fet  ..  . 
RoJ.  Ma  dimmi  ii  perchè  almen  t\  ffanni  oh  Dei? 

Ah  quel  (  or  f  che  a  me  concedi, 

Chi  potrà  giammai  turbar  1 
Fed.      A  te  (Iella  tu  lo  chiedi, 

Che  fol  me  tu  devi  amat. 
ai      Ah  mi  dice  quell*  afpetto  , 

Che  mai  pace  non  avròi 
Fed.      Parti  ? 
Rof  Vado 
Ftd.      Perchè  parti  ? 
Kofi     Sei  ^ elofo  ? 
Fed.     Non  sdegnarti. 
Rofi      Dimmi  almen  ?.•• 
Fed.     Che  dir  non  fo. 

A  i 

»  r  )  H  &°  Amore  f  il  fuo  htnetf 
)  Più  non  puole  oh  Dei  celar  ! 
,  )  lì  mio  Amore  ,  il  mio  fofpetto 
c   )  Fiù  non  pollo     Dei  celar  1  famn*> 


scena  xrir. 


Sala  con  un  tavolino  nei  mezzo,  ed  accanto 

a'  medefìtm  un  gran  cello  di  panni    N<  tte. 
Life  ita  ,eJ  un  firvo  con  lune  indi  Sciabacchino 
fuggendo. 

D  unque  per  te  non  giunge  mai  la  notte? 

„  Pofn  quel  Candelière*,  e  predio  accendi 

9ì  Tutti  li  lumi  dell'appartamento. 

Ma  sbrigati  flemmatico?  al  Servo  che  parte, 

„  Cotìui ,  qinnd'  e  ripieno 

f>  Del  fuso  della  botte 

„  Non  diftmguf1  s  è  'jorno,  oppur  s'è  notte 

„  Oh  terminiamo  un  poco 

„  f>*  accommo  lar  quei  ;  anni. 
Sci.  Cara  Lifett  \  c  lutami  correndo  con  fmarìié 
Lif.  Cos'è? 
Sci,  Nafcort  !imi. 
Lif.  Ma  dove  ? 
Sci   Dove  vuoi. 

In  s'  ffi:ta  ,  in  cantina,  in  un  armadio  # 

Deruro  d'un  tirarore  . . 
Lrs.  Ma  eh' è  srato? 
«Sa   Poi  lo  saprai  :  fa  pretto  * 
Lis   Adelfo...  quello  celio 

Di  panni  ho  da  mandare 

G'urta  atta  l  avandara.  .  or  io  dire?  9 

Ch'entraflì  demro  li 

t  inflem  coi  panni  andarvene  di  qu«  . 
$tb  Biava  .«su.  die  bene.,  presto  prèsto  ) 
si  và  disponendo  nd  ceste 


tds  Badate  di  star  cheto,  che  alrnmenti 

Mi  fa  eie  pattare  i  miei  gran  j*uar . 
5ci    Non  club  ra  .'e...  ma  coprimi  bene, 
i/x  1  s sciate  f  re  a  me 

Ora  yp.cjp  di  là 

Per  ch'amare  il  Facino;  e  rorno  qul. 
vuol  partire  ,  vìml  fermata  da  Vidibe* 

SCENA  XIV. 

hldihes  %  Vsrta,  e  Aìtt^  nd  cesto,  indi 
Federigo  $  e  Rosina 

*MeL  f^ermatl  f  #.  ...  d  vedesti 

Passar  colui  ? 
Lis    Chi  signor  padrone? 
MeL  Colui.»  P  infame  Uìro  * .  qu^  briccone 
his  lo  non  capisco  nu 11  \  ,  ma  ¥  accerto 

<"he  non  ho  visto  aicuno. 
fW.  Dove  stara 

i)cve  stara  briccuni  ? 
Ras.  Ov*  e  l'indegno?. 
MeL  (  he  rabbia.  .  che  veleno* 

io  non  mi  regg>o  io  pieci,  siede  sul  cesto* 
J  f»  (  Ora   fra  frefeo  !  )  p arte* 

Caro  papà  non  vi  scaldate  tinto  . 
Mei.  Voglì  a  trovarlo  a  costo  della  vira  . 

nel  dir  questo  dà  delle  pestate,  al^an* 
dosi ,  e  sedendoci  con  rahbi„ 
R<s.  Si  Penserà  a  trovarlo* 
$éelt  Io,  io  lo  troverò.  come  sopra. 


Fed,  Nò,  tri  tmvsr. 

K  ni  aer  qu<su  sciable  dentro  gola. 

F  ocnè  trovar  precordi*. 
Sci»  io  bQri  ne  i  ogso  pù.. 

nel  ciò  dre  s'alia;  cade  iltavdinèì 
si  spegne jl  iumty.e  Mclìbeo  va  stra* 
magone  par  terra  • 
Mei  Visericoriia  « 
JVti  i  rtw    os"  è  st  »to  l 
Mei.      Cne  terrore! 

*  he  m%  avvenne  ,  che  sarh  latrandosi  • 
Kos.     Quella  voce,  quel  rumore 

Che  mai  essere  potrai 
Fed.  Quel  birbapte  trad  tor^ 

Qui  nas  psto  si  starà-  sfodra  lasciab* 
Sci.       Ah  potessi   in   quest* orrore 

Vida  piamo  fa  ..-gir  di  qua. 
Mei  La  paura  è<  troppo  grossa. 

Già  ngti  tremar*  tu, re  i'o«sa, 
Chi  ^à.  come  finirà  . 
Se/-  Oh  che  f  so  ,  che  destino  ! 
Maledetflo.  G-5sb  ermo 
Me   T  hdi  f.ttr  come  và. 
a  i  Se  il  bricco^ s   trova  annuo 
Qui  all'  os  uro  rimpiattato 
Qualche  insulto  ci  f  à  ♦ 

$ciab  và  per  trovar  V  uscita  ,  ed  urta 
ora  /*  una  }ora  l  altro 
Mei.  Chi  va  là  ?  Lisetta  ?  lumi  * . 
fed.    Ferma.  Feder*  lo  ferma . 

*  3    Lumi  ,  lumi ,  lumi 

Traàtor  sei  colto  gii  . 

vengono  Seni  con  lumi. 
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Sci.    Scn  qui  fermo .  .mi       zitto  • 

Per  pietà.,  (  ah  che  son  fritto?) 
a  $    Castigar  la  tua  nequizia 
La  giuftizia  ben  fcjpm* 
S  i       Ma  feotìte  . 
Wel*    Ho  intefo  tutto  . .... 
Sci.       Or  vi  óko  .  .  •  • 
Ted.     Star  frahutto 
Sci.       Non  fon1  io  . » 
Rop      >e\  tu  birbante 
lei       Wìa  fu  quello  . 
Met     Va  furfirite 
a  3  E'  decito  il  tuo  desino 

Va'  alla  forca  malandrino 

Sei  ridotto  a  mal  partito 

Hai  finirò  di  campar. 
fri.      Oh  che  c  fu  difperato  ! 

Son  confufo  fon  donato, 

QueOo  ttrepita  ,  e  minaccia 

Quella  i  torci  m;  rinfaccia*  p 

Non  ho  fiato  no  ho  teda 
Che  frac^iìb  che  temprila  ! 

òpietatiTìme  mie  Iteile 

te  vo  eie  la  mia  pelle 

Uccidetemi  una  volra. 

Che  ioa  Itaaco  di  campar. 

partono  tulli* 


SCENA  XV, 


Lifitta  ,  fola* 

C^he  confusene  è  quella  !  Quante  grida! 

non  vorrei ,  che  aitine' 
Svelle  a  rovinar  fopra  di  me 
1  utra  q  1?  la  ietti  >j  ti  ,  v.he  vuol  dire 
Av^re  una  gran  dote 
Come  la  m ij  pa  Irena  ! 

1^,  che  fono  una  povera  ragazza 

Non  ritrova  o£c»i  g'orno 

Neppure  un  ladro,  che  mi  dia  d'intorno 

SCENA  XVI. 

IMelibeo  ,  R  fina  ,  *  poi  Stabacchino. 

Mtt  Jt*  iglia  per  la  paura  io  rremo  ancora 
K  /  Fd  io  caro  pa[  à  fon  coìivuil  va 
Mei   Ma  che  vogliamo  dunque 

(    si  vomente  indebolirci? 
ttof.  Oh  quarto  , 

Qu  ito  non  farà  mai. 
A**/.  Tremiam  da  forti,  e  vegga  il  mondo  intanta 

Che  abbiamo  in  petto  un  core 

(  he  fa  tremar  ,  rna  fenza  aver  timore 
Rof  Che  belli  parofifmi  di  difeorfc 

<  he  avete  pav  à  mio  , 
M*L  Eh!  chi  è  uì  là? 


Raf    5erv?torl  ove  fiere? 
ÌAel  Coùà&i&tmì  avanti  P  arresto 
Tu  fi  •     mia  quai  nuova  emiramida 
Siedi  prò  ttihun  ile  ,  età   io  qual  Nmio 
I    Seduto  a  re  d'.appfdfo 

Al  reo  farò  l*  e f<me    ed  il  proceffo 
jRof.  Eccomi  quà  ion  le^ . 
JVIé/.  Attento  amento  ben  etera  fevera 
Dal  genitore  m  >ara   ad  elfer  tkra. 
Sci.     Mio  Padrott. 
JVfe/.     Silenzio  olà 
Sci.       volea  dir  c  he  . .  • 
Ro/.      Z  tro  1     .  ,  . 
Jfiel      11  tuo  *iud;ce  qui  flà. 

II  tuo  br  j9  eccolo  q ai£ 
Sei.      QueWVffire  è  Aria  affai 

Ah  per  me  ci  (ov  de)  v  uaì 
Terminar  n  \i  può  cosi 
4  2      Queft*  pfftr.e  è  ferw  ;  (Tai 
Ib  per  lui  preved  a  po  h 
Terminar  non  può  cos?. 
Mei     Uh  !  uh  !  uh  ! 
Rof.     Eh  !  ehi  * 
Sci.     Oh!  oh! 
MÌL     Z  tro  tu,  ch'io  parlerò 

Quando  mCceV  tv  ? 
Sci      Quando  fui  partorito, 
Rof.      ì  a  madre  tua  chi  fu 
Sci       Uua  che  avea  nitrito. 
MeU     Dimmi  chi  fu  tuo  padre. 
Sci.      Marivo  di  mia  madre, 
£0/:      La  patria. 


Set       Sor\?i  patria. 
WeL      Il  ne  me 
Sci.      Senza  nome 

ai     Ma  d  r..  ma  che.,  «ma come? 

Sci       II  come  io  non  lo  so. 
Jfc/,    V^ne  alle  tue  ntorte 

R  rorrM  ai  se  i  mei 

Guardimi  ;  e  dimmi  poi 

Se  non  tt  rre-n*   il  ior. 
SV/.    Sorr  pfiglofrerd  è  vero 

Sono  fra  Ucci  oppieifo 

M  i  Iona  ancor  t*  illeffa 

Ma  non  icno  vinto  ancor* 
jW*/.    Perfido   non  comprendo 

ie  fei  feroce ,  o  I  ofro 

Hai     parola  nel  volto 

L*iniquuà  nei  cor* 

SCENA   ULTI  M  A 

tftlibea  %  Vtfna  ,  T eterica ,  indi  Lì  fetta  f  pòi 
Olimpia ,    Gal  paro  da  Greco  $  indi  tutti 
cerne  occorrono* 

JW*/   H °  rifo'uto  e  veglio  pria  Hi  rpno» 
Che  vi  (poliate  aderto  in  mia  prèfenza 
Chiudo  pela  diiptnza 
S'a  q  el  birbante,  ed  or  non  fu  ge  certo  r 
Servi  ,  rve  f  ete  ?  v  iate  retìtr-ricnj  vengtServ» 
Di  que<4o  incomparabile  Imeneo 
Fra  il  Greco  Ovz  o  ,  e  il  nrbd  Vfel  beo 
Pajà  fon*  io  la  fyofa  ,  «  non  g:à  v©i 


Nel  ';*c 'ocra  ptrueP#  è  metafora.  Su  predo  3 

Oatev   q  )T  \a  mano 
F*fd.  Frto  mia  mano. 
}u/:  Rd  eccovi  la  irta. 
M*L  fi  (  ie!  vi  f-a  propizio,  e  vi  conceda 

Frutto  di  si  bel  no  lo  ,  o  figii  roiei 
centinaio  afmen  di  Melibei. 
L:f  Signor  padrone    la  signora  Olimpia. 

Unita  a  un  Greco  vecchio 

T^efidera  parlarvi. 
W  fi*  Un  Greco  v*  è  conceda  ? 
li/,  Si  signore 

ììof*  )  Oh  ititi  rm  bafte  il  corp.  ) 

piano  0  Teder. 

Fed  (  Or  damo  fpofì  ;  ogni  timore   è  vano. 

c  Rofina, 

Nel  Che  p-  (lino. 

Lif.  Beni/limo.  farti. 
Mei  Un  Grece  !  chi  farà  ? 
FeJ.  Or  vedremo  chi  fia  ,  cofa  vorrà. 
Oli    i-V'rneftete  ? 
Mei  F  vonfea 
01^  Avi à  Tenore 

Oi  presentarvi  io  fteffa  fua  perfona 

Da  voi  non  afpettata. 
Wlel  (  hi  è? 

Queiìo  signóre. 

Fgh  è  il  Signor  Giancola  ,  qui  venuto 

A  fc  rvi  una  forprefa, 

Per  rrovarfi  alle  nozze  di  Tuo  figlio* 
Urici.  Oh  caro  amico  .  •  • 


Gafp-  MI  godin  tinto  f 

i)e  potira  abbraccia^. 
M^/  Sign  r  Orazio 
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$%  abbracci  in,*. 


•  •  • 


No-»  dice  'lu'ra  al  0 -xzoc  ? 
C:/   0  azio  ? 

Chi  flara  OriZÌ>? 
Mei  Quel/o, 

jRo£  (  Che  contrattempo  l) 
feJ..\  iì  potea  d*r  di  peggio!) 
Ok  (  Confuto  è  4  ..tradì  cor.  ) 
Ga/.'  Voi  che  dicità  ? 

Quello  non  ft*r  mio  figlio.  itti*.  F$d. 

Miti.  Nò? 
Gj/.  Non  (tara. 
Mei  Oh  io  r  ho  f^tta  tonda 

/Via  come  va  l*àffiré. *'"«;•  a^éfti  un  poco,,. 

par/a  ali*  orécchio  dandoli  una  ch>a»4* 
Or*  farò  Vedérgli  un  Mio  Orazio.      a  G  *f. 
Lei  »i  (canti ...  4  Ftf*& 

F^.  {  he  dite  ?  Vii  perdoni 

Qje'ta  è  mia  fpoia,  vò  ftar  qui 

OH-   *U3  Spofa  ! 

Rof.  Voi  me  l'avete  dito,  papà  alio 

b.d  io  me  lo  fon  prefo. 
MeL  Nò  non  e*  è  il  rmo  confenfo» . 

io  031  credeva...  (  ah  che  ì'  ho  fatta  grotta!.. 
Gaf*  (Siam  giunti  tardi,  è  fetta  la  ffittàtau) 

Piano  ad  Olìmp. 
Oli.  (  Che  rifo.Iver  non  sò  ,  fon  difperat..  !  t 

Sciak  condono  da  alcuni  fervi  di  iAdiì*. 
Sci.     SecjueiUdto  f  carceralo 
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Tri  difpenza  m$  hin  tenuto, 

Or  per  fajrpi  ì!  cottiruto 

In  cucina  <*vro  d'andar. 
Gif    Star  mi  ^  figlio  $  tìara  Orazio* 

adìittand*  Sciahacch 

Que^o  flara ,  queUo  iiara... 

ì  a  lira  (cabi*  vendicata 

Tanr^  rfT  unra,  che  tu  far- 
flfc/.     Mio  signor.*,  io  don  fopcva.  .. 

li  <J  ire  ? . cioè  m'imbroglio... 
Ted.     lo  fdj  rò  c  tanto  orgoglio 

In  un  i  unto  dile^u  i**a 

Conofeetemi  signore 

Federigo  fono  io 

V'  incannai,  ma  il  tallo  avo 

V.  i  dovete  persoti  r. 

Queir  indegno  ,  quei  brecone. 

additando  Scìabcc** 

E'  il  mio  fe^vo  ^c»abeccino, 

Che  tentava  il  malandrino 

Di  potervi,  trappolar. 
ì/leh      Ma  voi  dunque?... 
Gaj+  A  voftri  pi^xii 

Pietà  chieggo  poverino, 

Conofcete  G<iiparino, 
Che  non  oU  di  parlar. 
Mei.     Ah  birbanti  malandrini 

Son  tradito  ail^ffinato! 
OH.      Traditor,  crudele,  inorato!. ..  éFéd* 
a  i      $h  non  ppifo  re-^ir^r. 
lei     Calmatevi,  sonore. 
R>f*     Papà  non  v'  dd'rate, 
G^/     Lo  (degno  in  me  sf  ugate. 


Ch'io  fono  P  tra-Jitor. 

Queiì1  affettato  Orazio  , 

Cafato     è  in  Corfù 

Ed  io  per  òmnunziarvelo 

Ne  venni  tìn  cjuà  giù, 
Sci»     Lui  fu  che  con  tjueli*  abito 

Veftir  rnl  fvcc  ahor, 
Fed.     Ed  io.., 
O/z.     Tu  foPi  un  perfido, 

Che  mi  traenti  o^nor. 
Mei     Orsù .    zitti . ,  chetatevi , 

Attenti  al  genitori 

Figli,  voi  fpo(i  r?ete»  aFed^Rof 
Godere  deli'  amor 

Perdono  voi  chièdete      aSciab.e  Gaf. 

Io  vi  \  erd^no  ancor* 

Lo  fpofo  voi  perdete,  ad  Oli 

\ì  dò  la  mano,  e  il  car. 
7  utd  fuori  di  Melibio* 

Oh  che  Dei  core  avete 

Am  ito  mio  signor. 
Mei.     Superbo  di  me  tteffo 

Amir.  posando  in  fronte 

Ln  croifmo  imprello, 

Che  non  (i  vidde  ancor. 
Tutti    Godiamo,  si  godiamo, 

bi  icacci  ogni  rancor  ; 

E  umili  ringraziamo 

1  noitri  atcolcator. 

.j 

Fine  dd  Dramma, 


Si  tralasci,  m  tutte  le  Scene,  e  Versi 
virgolati ,  attesa  l<i  ùrtvità 
értU  tosai*. 


